
I nedite convergenze parallele tra Gheddafi e Maroni, andati
in onda venerdì notte, rispettivamente su Raitre e Raiuno. Il

leader libico era insieme sorridente e ieratico, un po' statista e un
po' Wanda Osiris. A Giovanni Minoli, che gli chiedeva un bilan-
cio sui suoi 35 anni di potere, ha risposto di non essere più al
potere da un pezzo, avendo ceduto tutto il potere al popolo. E
non solo il potere, ma anche la terra, perché la rappresentanza
non basta: ci vuole il governo diretto. Belle parole. Peccato che a
far venire qualche dubbio sulla autenticità del tutto, ci fossero
quei capelli troppo neri, che sapevano di tintura lontano un
miglio e facevano sembrare la faccia del Rais un vero sepolcro
imbiancato. Maroni invece non si tinge i capelli, ma, a sentirlo
parlare con tanta sicumera, sembrava molto più ayatollah lui di
Gheddafi. Soprattutto quando ha ribadito la sua intenzione di
impugnare di nuovo la riforma dell'articolo 18, come ricatto in
cambio degli ammortizzatori sociali. Insomma, se qualcuno sot-
to Natale non sa come dare da mangiare ai figli, sappia che la
colpa è del Feroce Salamino dei nostri Maroni.

DILEMMA PER HAJIEH: LAPIDATA O IMPICCATA
fronte del video Maria Novella Oppo

Feroce Salamino
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Mostruosa storia da Teheran

Al posto di Folli
torna

Paolo Mieli

Autostrade, gasolio
bollette: da gennaio

tutto costa di più

Corsera

Aumenti

Dopo le sentenze. «Qui non si tratta
più di destra o di sinistra, di statalismo
o liberismo, di consenso o dissenso

sulla guerra in Iraq. Qui si tratta di una
degradazione civile che declassa a
manfrina di interessi personali la legge

che è uguale per tutti ed è fondamento
dello Stato». Claudio Magris,
Corriere della Sera, 18 dicembre

C aro Padellaro. Ho letto su
L'Unità il tuo intervento e

la tua proposta per una giornata di
mobilitazione e iniziativa a Piazza
San Giovanni. La considero - a no-
me dei Democratici di Sinistra -
una sollecitazione positiva, che con-
divido. Si tratta ora di vedere, coin-
volgendo tutte le forza politiche del
centrosinistra, vie e forme per rea-
lizzarla. La tua sollecitazione è utile
proprio alla luce della situazione
che vive l'Italia. Nel nostro Paese vi
è una grande inquietudine.

*Coordinatore segreteria Ds

SEGUE A PAGINA 2

L’ORGOGLIO
DELL’OPPOSIZIONE

Vannino Chiti*

I diritti degli immigrati

C aro Padellaro, hai detto giu-
stamente che il 14 settembre

2002 a San Giovanni è stata una gior-
nata straordinaria. Per la sua forma,
la sua dinamica, per il clima di festo-
sa unanimità. Era la prima manife-
stazione politica organizzata da per-
sone non appartenenti al mondo del-
la politica. Da allora molto è cambia-
to, in peggio: le leggi-vergogna si af-
fastellano a una velocità tale che non
fai in tempo a indignarti per una, e
subito ne arriva un’altra peggiore.

*Girotondi per la Democrazia
Roma
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Bianca Di Giovanni

ROMA Ma con la Finanziaria arrivano
davvero meno tasse? A questo punto non
ci credono più neanche i tecnici della Ca-
mera. In compenso si prepara una vera
stangata per le popolazioni terremotate
di Umbria e Marche, che dovranno resti-
tuire l’intero sconto fiscale di cui hanno
goduto al momento del sisma.
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Luana Benini

ROMA «È in corso un attacco alla
sostanza della nostra convivenza, la
sinistra non può rimanere invisibi-
le». Vittorio Foa, uno dei padri del-
la sinistra italiana, commenta con
entusiasmo l’iniziativa de l’Unità:
«Torniamo in piazza per la demo-
crazia». Numerosissime le adesioni,
dai Ds ai girotondi.

ALLE PAGINE 2 e 3

Per salvare la democrazia
Dopo l’appello dell’Unità a tornare in piazza San Giovanni, Vittorio Foa dice: impedire il disastro
Arrivano adesioni dai Ds, dai Girotondi, dai movimenti, dal Social Forum, da tantissimi cittadini
Dalla giustizia alla Costituzione, dai condoni alle leggi personali: così Berlusconi degrada l’Italia

NOI C’ERAVAMO
E CI SAREMO

Marina Astrologo
Silvia Bonucci Edoardo Ferrario*

NATALE
IN CASA
ITALIA

Rinaldo Gianola

Umberto De Giovannangeli

L a sentenza è stata emessa: con-
danna a morte. La colpa com-

messa: «fornicazione». Lei, Hajieh
Esmailvand, cittadina iraniana, è in
prigione dal gennaio 2000 nella cit-
tà di Jolfa (nord dell’Iran), in attesa
di esecuzione. La sua sentenza di
morte è stata già approvata dalla
Corte Suprema, afferma l’ufficiale
giudiziario alla stampa «ma non ci
sono ancora ordini su come esegui-
re la condanna. Non sappiamo se
sarà lapidata o impiccata». Secondo
l’accusa la donna avrebbe avuto rap-
porti adulteri con un ragazzo di 17
anni. Anche il ragazzo con cui
avrebbe avuto la relazione rischia la
morte.

SEGUE A PAGINA 9

A CARTE
SCOPERTE

Furio Colombo

Crisi
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80mila in corteo a Roma
dicono no alla Bossi-Fini

Il caso Blunkett

Siniscalco, disperato, pur di compiacere il premier sulle tasse punisce i paesi umbri colpiti dal sisma

Togliere ai terremotati
per dare tutto a Berlusconi

S i avvicina Natale. Berlusconi ha
imposto il voto di fiducia al Se-

nato per far approvare la sua Finan-
ziaria e farà altrettanto alla Camera
nei prossimi giorni. Il Parlamento, pe-
rò, ha salvato Previti dalla galera e
anche il condannato Dell’Utri ha chie-
sto un identico favore al Premier. In-
tanto nella vita reale del Paese accado-
no alcuni fatti. Eccoli.
1) Il presidente della Confindustria,
Luca di Montezemolo, dice che la si-
tuazione economica non è mai stata
così grave dal dopoguerra. Un depu-
tato di Forza Italia gli risponde che è
arrabbiato perché non lo hanno nem-
meno invitato al vertice Fiat-General
Motors. E il collega Perini che guida
gli industriali milanesi rimbrotta il
suo presidente: «Non si parla così al-
trimenti chiudiamo le aziende».

SEGUE A PAGINA 24La manifestazione di Roma R.De Luca

S arà anche insopportabilmen-
te esotica questa mania bri-

tannica di osservare dal buco della
serratura la vita privata dei gover-
nanti e dei politici in generale. A
volte, da quel buco, scoprono che
un deputato (in genere un bacchet-
tone tory) rimorchia compagnia
maschile ai vespasiani pubblici, o
ama indossare mutandine e reggi-
seno, o più semplicemente se la
spassa con l'amichetta. Insomma
cose attinenti alla privacy, che in
quel Paese non è tutelata da alcuna
regolamentazione. Messi alla berli-
na sui tabloid da quattro milioni
di copie, i malcapitati normalmen-
te si ritirano a vita privata. Accade
spesso anche ai ministri, per i qua-
li attualmente vige una regola de-
scritta da Alastair Campbell, il pri-
mo degli «spin doctors» di Tony
Blair: nessun responsabile di gover-
no può reggere sulle prime pagine
dei giornali per più di due settima-
ne, quando a torto o a ragione vie-
ne messa in causa la sua «morali-
tà».

SEGUE A PAGINA 4

SE PREVITI
ABITASSE
A LONDRA

Gianni Marsilli

M
olti dei problemi affron-
tati finora da chi ha fat-
to opposizione al gover-

no Berlusconi nascevano da
una certa bravura del vasto giro
governativo di negare tutto, di
dire altre cose, di cambiare di-
scorso nei momenti più imba-
razzanti. Certo, si può fare solo
se tutti i media rispondono, per
comando o intimidazione. Han-
no risposto al punto che molti
cittadini in buona fede rimpro-
verano a volte l’opposizione di
dire cose non vere. Lo dicono
perché quelle cose non corri-
spondono alle narrazioni delle
televisioni e della maggior parte
dei giornali.
Improvvisamente il vento è cam-
biato. Berlusconi parla e si com-
porta con sfrontata chiarezza, di-
ce esattamente ciò che intende
dire e lo conferma, felice, natu-
ralmente, del codazzo di media
che come sempre lo asseconda
in tutto, capricci e vanità incluse
(ora che gli sono ricresciuti un
po’ i capelli, dopo il trapianto,
tutte le inquadrature di tutte le
macchine fotografiche e teleca-
mere improvvisamente hanno
adottato l’angolatura giusta per
farcelo vedere). Per la prima vol-
ta in tre anni e mezzo, dice cose
che dovrebbero essere un’auto-
accusa. Ma le dice, le ripete, le fa
diffondere. Lo fa con vitalità e
con impegno.
A coloro che a questo punto mi
dicono: ma state parlando di
nuovo di Berlusconi, non è trop-
po? Non dovremmo parlare del
Paese? mi sento di rispondere:
stiamo parlando del Paese. Nel
Paese qualcosa è cambiato, for-
se perché stiamo raggiungendo
un punto critico nel processo di
smantellamento, abbandono, di-
struzione dello Stato che certo
non è opera di Berlusconi da
solo.
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Vi invio un vaglia
«Aderisco al vostro appello perché al
più presto venga fatta “una grande,
forte, orgogliosa, vibrante manifesta-
zione di popolo”. Con vaglia ordina-
rio a voi intestato, vi invio la somma
di 50 euro per le spese che si rende-
ranno necessarie».

Ignazio Camboni

Un’ alternativa
programmatica
Il Gruppo de “il Cantiere” raccoglie
l’invito lanciato dal condirettore de
l’Unità Antonio Padellaro di tornare,
tutti insieme, partiti, movimenti, so-
cietà civile, uomini e donne a Piazza
San Giovanni per mostrare il volto di
un’Italia che sa indignarsi e reagire al
degrado politico, al declino economi-
co, allo sbando mo-
rale in cui i tre anni
di governo Berlusco-
ni hanno portato
questo paese. Il Can-
tiere ci sarà. Siamo
per una nuova sta-
gione di mobilitazio-
ni sociali e politiche
che raccolga un sen-
timento diffuso di
indignazione e di
protesta che altri-
menti rischia di di-
ventare di rassegna-
zione. Dobbiamo es-
sere capaci di mette-
re in campo una ve-
ra alternativa pro-
grammatica sui te-
mi cruciali di questo
paese: democrazia,
welfare, regole costi-
tuzionali, questioni
internazionali. Ci
mettiamo, con tutte
le nostre forze, a di-
sposizione di quanti
vorranno costruire
una nuova mobilita-
zione popolare per
un’altra Italia ed un
altro futuro per que-
sto paese.

Il Cantiere
Achille Occhetto,
Giulietto Chiesa,

Antonello
Falomi,

Elio Veltri, Diego Novelli,
Paolo Sylos Labini

Contro un golpe
bianco
È giunto il momento di tornare in
piazza,è ora di farla finita. Non dob-
biamo permettere più che continui-
no a sfasciare il paese. BASTA. Han-
no già fatto un colpo di stato bianco.
Non vogliamo che arrivino con i car-
ri armati. Rivogliamo uno stato di
diritto libero e democratico. Aiutate-
ci

Francesca Gambaa

Una sinistra
senza
personalismi
È stato concesso troppo spazio a que-
sto Governo per fare i propri interes-
si. L’appello che spesso sento rivolge-
re, ai giovani, di occuparsi di Politica,
risulta vano fintanto che,questa clas-
se politica rimane in Parlamento,or-

mai trasformato spesso in una triste
sagra paesana. La sinistra deve riparti-
re con slancio e meno personalismi
di schieramento, sono convinto che
la gente lo apprezzerebbe di più che
non la difesa a oltranza del proprio
“collegio elettorale”.

Cesare Ungaro

In tutte le piazze
È tempo non solo per il ritorno in
piazza S.Giovanni,ma in TUTTE le
piazze. Saranno tanti di più e stavolta
anche il sottoscritto con la sua fami-
glia e i colleghi pensionati impegnati
nel volontariato.

Villiam Scurani

Ciascuno sarà
protagonista
Credo che l’articolo di Antonio Padel-
laro sia interprete dei sentimenti, dei
desideri e delle aspettative del popolo
di sinistra e di coloro che si oppongo-
no al governo Berlusconi. Da ogni
parte, da ogni discussione emerge la
necessità di fare qualcosa, di farsi sen-
tire, di non lasciare ad altri, ma di

essere noi i protagonisti nella batta-
glia contro questo governo. Cari com-
pagni di sinistra, caro Ulivo, cara Alle-
anza democratica, movimenti e via
dicendo, non ci interessa di come ci
chiameremo, non ci interessano le be-
ghe interne, ci interessano i program-
mi, ci interessa una lotta reale, concre-

ta e non di facciata contro questo
governo. Sono pronto, siamo pronti
per tornare in Piazza San Giovanni.
Lanciamo la sfida, le elezioni si vinco-
no da subito attraverso l'iniziativa po-
litica dove ognuno di noi può e deve
essere protagonista.

Luano Casalini

Battere un colpo
La Fondazione Antonino Caponnet-
to aderisce con entusiasmo alla pro-
posta di Padellaro di effettuare una
nuova manifestazione a Piazza San
Giovanni ed invita tutti gli uomini e
le donne di buona volontà a battere

un colpo per esserci e soprattutto per
mobilitarsi.

Elisabetta Caponnetto
Salvatore Calleri

Alcuni compiti
della libera
cittadinanza
La misura è colma. L'articolo di Pa-
dellaro esprime con efficacia il senso
di urgenza che anima l'opinione pub-
blica di sinistra. Che cosa aspettia-
mo? ci chiedono per strada i cittadini
che sono venuti alle nostre manifesta-
zioni. Che l'uso privatistico dello sta-
to abbia mangiato l'intera cosa pub-
blica? Che l'illegalismo dei potenti ab-
bia corrotto il popolo? Che la demen-
za televisiva abbia contagiato le men-
ti? Che lo stato sociale sia demolito?
Che la Costituzione sia definitiva-
mente scassata e tutto il potere conse-
gnato a un uomo solo: l'ineleggibile,
sei volte prescritto in processi snatu-
rati da leggi a suo favore? È vero.
Dobbiamo tornare tutti a piazza San
Giovanni: movimenti, certo, ma an-
che partiti, associazioni, sindacati, co-
mitati di quartiere, collettivi cultura-
li, gruppi musicali e tutte le persone
di buona volontà. Bisogna chiedersi
come si può costruire tutti insieme
un appuntamento simile. Il primo
compito della libera cittadinanza è es-
sere presente alla ripresa della discus-
sione in senato della legge Salvaprevi-
ti: da tutte le città d'Italia dovranno
arrivare delegazioni a testimoniare il
disgusto civile per i dispositivi ad per-
sonam e le leggi incostituzionali. Il
secondo compito è l'esercizio più stre-
nuo dell'opposizione parlamentare.
Di fronte al disfacimento della Repub-

blica sono leciti tutti gli strumenti
legali: se la macchina parlamentare
distrugge la dignità del Parlamento si
deve incepparla con tutti i mezzi con-
cessi dal regolamento, anche i più
astrusi. Il terzo compito è rendere so-
lidale e rafforzare la coalizione di cen-
trosinistra. Non è questo il momento
delle polemiche autolesioniste. L'in-
concludenza programmatica e la
mancanza di coesione rischiano di te-
nere lontani dal voto molti, troppi
cittadini. I movimenti vogliono con-
vincerli che la loro partecipazione at-
tiva è indispensabile per vincere nelle
prossime tornate elettorali. C'è biso-
gno di loro per seppellire con un No
corale nel referendum la pessima leg-
ge con cui una maggioranza estranea
allo spirito costituzionale vuole stra-
volgere la Carta conquistata con la
lotta contro la dittatura fascista e con
la scoperta della democrazia.

Francesco Pardi

Per la
Costituzione
Caro Antonio. Co-
me non essere d'ac-
cordo con te? A no-
stro avviso, però, è
assolutamente ne-
cessario che a fron-
te di una posta in
gioco così alta, non
siamo solo noi della
società civile a ritro-
varci in piazza. È as-
solutamente neces-
sario che protagoni-
sti insieme a noi, a
San Giovanni, sia-
no le forze sociali e
tutte le forze politi-
che di opposizione,
gli stessi soggetti,
cioè, che partecipa-
no al coordinamen-
to nazionale contro
la riforma della Co-
stituzione.

Sandra Bonsanti
e gli amici di

Libertà e
Giustizia

In piazza in
arancione

Caro Antonio, l'adesione mia (e di
MicroMega) è ovvia e scontata, ma
non per questo meno entusiastica. E
spero sia accompagnata - mentre in-
sieme promuoviamo e organizzia-
mo la manifestazione di San Giovan-
ni - dall'azione intransigente ed effi-
cace dei parlamentari che abbiamo
eletto: un "Aventino" all'incontrario,
cioè la presenza costante e l'uso di
tutte le tecniche (dalla continua veri-
fica del numero legale all'inondazio-
ne di emendamenti) capaci di para-
lizzare le Camere fino a che le leg-
gi-canaglia del regime non saranno
state ritirate. E poiché la manifesta-
zione di San Giovanni dovrà essere
unitaria sul serio, propongo che non
vi siano bandiere di partito ma solo
bandiere e fazzoletti e striscioni
ARANCIONI. Sono certo che i de-
mocratici italiani non saranno da
meno di quelli ucraini. Non mollia-
mo! tuo

Paolo Flores d'Arcais

Il bisogno di
futuro
Penso che i tempi richiedano una
sana intransigenza. Una visione luci-
da della realtà. Un programma di
ricostruzione economica, morale e
civile del paese. Penso che c’è biso-
gno di un leader riconosciuto e ri-
spettato. Penso, infine, che, anche a
sinistra, sia arrivato il momento di
emarginare doppiogiochisti, arrivi-
sti senza meriti, narcisi ossessionati
dalla scena, parassiti senza dignità.
L’Italia ha bisogno di donne e uomi-
ni intelligenti, capaci e onesti. L’Ita-
lia ha bisogno di credere nel suo fu-
turo.

Imelde Fabbro

Noi c’eravamo
e ci saremo

L’orgoglio
dell’opposizione

«Cara Unità, siamo con te
Torniamo a San Giovanni»

La risposta dei lettori: perché solo a Roma?
Facciamoci sentire in tutta Italia
In redazione arriva anche un vaglia:
cinquanta euro «per le spese necessarie»

Quello che ha colpito i movimenti, però,
non è soltanto, né soprattutto la rassegna-
zione o il senso d'impotenza, ma piuttosto
la delusione nei confronti di chi, invece di
ascoltare la voce allarmata dei cittadini, ha
fatto solo finta, preferendo continuare a
smarrirsi in calcoli e ripicche insulse, men-
tre il nostro paese veniva condotto ogni
giorno di più con mano sicura verso un
disastro di illegalità, ingiustizie, iniquità
d'ogni tipo. Sì torniamo in piazza tutti in-
sieme. Tutti, però: partiti, associazioni,
movimenti, sindacati, tutti coloro che si
riconoscono nella Costituzione, difenden-
do la democrazia e vogliono una legge

uguale per tutti. No, non sarà un’altra
“piazza San Giovanni”, perché piazza San
Giovanni è stata un evento unico e irripeti-
bile. Ci auguriamo che sia (finalmente!)
una risposta all'appello lanciato quel 14
settembre 2002. Una risposta chiara e so-
prattutto sincera ai cittadini che da più di
due anni la attendono. Una risposta da
parte di chi ha, o dovrebbe avere, maggiori
responsabilità politiche. Una risposta che
indichi che si sta costruendo davvero una
coalizione tanto ferma e intransigente con-
tro l'anomia, l'arroganza, l'impudenza del
governo Berlusconi, quanto capace di uni-
tà e di parole d'ordine comuni e condivise.
A queste condizioni, in questa nuova piaz-
za, noi ancora una volta ci saremo.
Marina Astrologo, Silvia Bonucci,

Edoardo Ferrario
Girotondi per la Democrazia,

Roma

Da più di tre anni l'economia è ferma. Il lavo-
ro diviene sempre più precario e sommerso.
Le famiglie sono lasciate sole di fronte ai pro-
blemi, dai figli da mandare a scuola agli anzia-
ni non autosufficienti. La scuola, la sanità, i
trasporti, la casa, il costo della vita sono torna-
ti a preoccupare prepotentemente la gran par-
te dei cittadini. Lo stesso avviene per la sicurez-
za di ognuno nei confronti della criminalità.
L'Italia è un paese lacerato: la destra ha opera-
to non per unire ma per dividere. Lo ha fatto
in Parlamento e nella società. L'attacco all'au-
tonomia ed alla indipendenza della magistra-
tura, la tentata controriforma della giustizia e
le varie leggi ad personam costituiscono una
vergogna, ma non sono episodi isolati. Lo sfre-
gio alla Costituzione, il controllo dell'informa-
zione radio-televisiva (la Rai attualmente è
gestita da un monocolore di destra) si configu-
rano come un'aggressione a fondamentali li-
bertà civili. Non siamo tuttavia a tre anni fa.
L'opposizione è uscita dal cono d'ombra della
sconfitta. Oggi il fallimento dell'azione di go-
verno della destra è evidente. Per iniziativa di
tanti - partiti, associazioni, movimenti - il cen-
trosinistra è in campo ed è in grado di indica-
re agli italiani un'alternativa politica e pro-
grammatica. Non ignoro i problemi che anco-
ra dobbiamo risolvere, né li sottovaluto. È
necessario un salto di qualità. Tuttavia oggi
un leader - Romano Prodi - un'alleanza - la

Gad - , la stessa federazione de l'Ulivo rappre-
sentano una realtà politica. Per questo mi sem-
bra indispensabile raccogliere la tua sollecita-
zione per un grande appuntamento nazionale
del centrosinistra, che si proponga di parlare
al paese, denunciando le scelte della destra, a
partire dalle misure di controriforma sulla giu-
stizia e sui grandi diritti dei cittadini, ma al
tempo stesso - come è possibile - avanzando le
nostre proposte. Sì, le nostre proposte per la
scuola, per uno sviluppo di qualità che coin-
volga l'intero paese, per un lavoro non preca-
rio, per una giustizia imparziale ed efficiente,
per una informazione pluralista e non di par-
te. Berlusconi, avverte di essere in difficoltà.
Sente la sfiducia e la delusione del paese. Co-
me accade ogni volta, per uscirne ripropone la
ricetta dell'estremismo, dello scontro frontale
muro contro muro. Non a caso in queste ore
il suo ministro Maroni rinnova l'attacco all'ar-
ticolo 18 dello statuto dei lavoratori. Questa
strada è dannosa per l'Italia. Non è la nostra
strada. Vogliamo con pacatezza e fermezza
ragionare con gli italiani. Criticare gli avventu-
rismi della destra e convincere i cittadini attor-
no alle nostre proposte alternative. Ascoltare
le loro osservazioni. Vogliamo insomma esse-
re capaci di restituire fiducia, speranza nel
futuro, rimettendo in moto le grandi energie
di cui l'Italia dispone in ogni campo, dal mon-
do dei lavori a quello della cultura, del volonta-
riato, dell'associazionismo. Questo, secondo
me, deve essere il modo con il quale i Ds non
solo accolgono la tua sollecitazione, ma contri-
buiscono a realizzarla come un grande appun-
tamento nazionale di tutto il centrosinistra.

Vannino Chiti

segue dalla prima

segue dalla prima

Molte le adesioni all’appello lanciato dal
condirettore Padellaro per una manifestazione

contro Berlusconi. Il sì di Chiti (ds)
dei Girotondi e del «Cantiere» di Occhetto

IN PIAZZA
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Luana Benini

ROMA Vittorio Foa era in Piazza San
Giovanni il 14 settembre del 2002.
Berlusconi governava da un anno e
mezzo. E fu una manifestazione
grande «per la libertà e la giustizia».
Con partiti, movimenti e sindacati.
Dal palco Foa disse: «Io qui vedo il
futuro». Fu l’inizio della risalita per
il centrosinistra. Anche adesso, men-
tre la giustizia è sotto assedio, men-
tre leggi e regole vengono cancellate
per favorire i potenti, bisogna torna-
re di nuovo in piazza? Di nuovo c’è
bisogno di quella spinta dal basso
che fa prendere coscienza? L’Unità
ha fatto un appello a tornare in piaz-
za affinché partiti, movimenti, sin-
dacato ritrovino una spinta unita-
ria. Cosa ne pensa Vittorio Foa?

Al telefono, la voce è ancora gio-
vanile. Ultranovantenne, uno dei pa-
dri della Repubblica. Ha sempre det-
to che «l’antifascismo è un modo di
vivere», «è l’ansia di intervenire con-
tro l’ingiustizia, contro ogni minac-
cia di libertà», «è pluralismo politi-
co e sociale, democrazia come parte-
cipazione».

Adesso è reduce da una opera-
zione, non sta ancora bene. È nella
sua casa di pietra a Formia. Si è fatto
leggere l’editoriale di Antonio Padel-
laro sull’Unità di ieri. «Sono d’accor-
do, certo, come
si fa a non esser-
lo?». Stiamo vi-
vendo una situa-
zione pesante in
Italia. Si può re-
stare a guarda-
re? «Io vedo che
ci sono molti se-
gnali di impa-
zienza, di rifiu-
to. Anche io pen-
so che bisogna
scegliere un mo-
mento per farsi sentire più aperta-
mente». Ma sì, «una manifestazione
che ci faccia sentire esistere». Sì che
ce ne sarebbe bisogno. Perché è im-
portante «sapere che esistiamo, che
abbiamo una voce, quella voce che
abbiamo fatto sentire altre volte nel-
la storia». In piazza, però, questa vol-
ta lui non ci potrà essere, per ragio-
ni di salute. «Ma sono con voi total-
mente. Con l’animo».

La passione politica è sempre la
stessa. «Vi sono alcune cose che mi
piacciono in questo appello. Primo:
va al di là dei nomi e dei cognomi
politici. Tocca tutti. Chiede a tutti
di fare un esame di coscienza. E que-
sto è molto importante. Vi sono mo-
menti nella vita collettiva in cui biso-
gna riuscire a parlare molto al di là
delle proprie convinzioni. Questo è
uno di quei momenti». Perché?
«Perché sentiamo che l’attacco in
corso è alla sostanza della democra-
zia. La sostanza della democrazia vi-
ve nell’istituto di garanzia, cioè nella
separazione dei poteri. Quando è
minacciata la separazione dei poteri

è minacciata la democrazia. E oggi
la minaccia è visibile, determinata,
sensibile». A Foa piace anche «la
chiarezza dell’appello» che «rispon-
de a qualcosa che esiste già: vedo un
malcontento crescente e anche la ca-
pacità di esprimerlo».

In questi giorni si è verificato un
fatto importante, «la presa di co-
scienza dell’istituto di garanzia». Il
presidente della Repubblica ha solle-
vato «un problema di fondo sull’or-
dinamento giudiziario». «Quando
penso alla decisione del presidente

della Repubblica di rinviare alle Ca-
mere il provvedimento sull’ordina-
mento giudiziario non penso solo
alla chiarezza estrema dei motivi in-
dicati dal presidente, ma anche a
un’altra cosa che attribuisce grande
valore a quell’atto: la tempestività.
Perché quell’atto è venuto immedia-
tamente. Era molto atteso. Anche
da quelli del governo che avevano
compiuto una violazione dei princi-
pi costituzionali. Ebbene il rinvio di
Ciampi ha testimoniato il valore em-
blematico degli istituti di garanzia».

Ma attenzione, «non c’è solo il
governo e le sue malefatte». Guardia-
moci intorno e teniamo conto an-
che dei segnali che si avvertono, di
ciò che si è mosso nel centrosinistra.
Certo, c’è «la grande alleanza che si
è creata», ma «c’è qualcosa che va
anche oltre la vecchia tradizione
maggioranza e minoranza». Spiega:
«Mi riferisco a una visuale sociale.
Penso ai partiti di centrosinistra, ai
sindacati, al fatto che la loro plurali-
tà e differenza è una grande forza,
non un elemento di debolezza. Pen-
so a una quantità di manifestazioni
che oggi avvengono dappertutto:
nel mondo dell’industria, degli affa-
ri, delle istituzioni». Per esempio,
«sarebbe stata impensabile, qualche
tempo, fa la richiesta unitaria delle
regioni al presidente della Repubbli-
ca: tutte insieme hanno sollevato il
problema della illegalità della legge
finanziaria». Il centrosinistra do-
vrebbe far tesoro di queste spinte?
«Secondo me sì. Ripeto, facendo
chiarezza su un punto: la pluralità
delle posizioni del centrosinistra,
che si manifestano anche nella fatica
dello stare insieme, non è una debo-
lezza. Il fatto che il centrosinistra
abbia posizioni diverse è la nostra
forza. Proprio perché siamo diversi
troviamo la ragione di stare uniti. E
proprio da questa ragione dobbia-
mo trarre alcune conseguenze». Foa

adesso parla len-
tamente. «Io so-
no molto vec-
chio. Può essere
che l’età e le con-
dizioni di salute
influenzino il
mio pensiero.
Ho sempre pen-
sato e lo penso
tuttora che la
forza politica
non sta nell’im-
pazienza. Sta nel-

la continuità dell’impegno. Nella ca-
pacità di non perdere mai di vista
ciò che sta succedendo. Nel tenere
gli occhi aperti e saper rispondere a
tutto ciò che accade».

Una giornata in piazza dunque?
«Di giornate ce ne sono state tante.
Non solo quel 14 settembre del
2002 che io ricordo come una gran-
de giornata. C’è stato un periodo
che ha preso il nome da Cofferati
nel quale si è verificato un fenome-
no curioso. Cofferati capì allora
quello che molti di noi non avevano
capito: che gli italiani volevano che
si dicesse no con chiarezza. Avven-
ne. Ma nell’atto stesso in cui avven-
ne sentimmo che bisognava andare
oltre. Non è vero che il sì non nasce
dal no. Il sì nasce anche dal no. L’al-
leanza allargata a tutta l’opposizio-
ne è anche frutto di quel no. Ora
bisogna che l’alleanza continui ogni
giorno a produrre dei sì. E che ognu-
no dia quello che può dare. Io posso
solo dire che con l’anima sono con
voi».

«Io vedo che ci sono molti segnali
di impazienza, di rifiuto
Anche io penso che bisogna
scegliere un momento
per farsi sentire
più apertamente»

C’è stato un periodo che ha preso
il nome da Cofferati
Cofferati capì allora quello che
molti di noi non avevano capito:
che gli italiani volevano che si
dicesse no con chiarezza

Pera propone a Casini
di predisporre
modifiche
alle circolari
dei presidenti
sulle leggi

Il premio «Carlo
Magno» da 54 anni
dato a personalità
che si siano distinte
per la costruzione
europea

Ecco l’incipit dell’editoriale di Antonio Padellaro comparso ieri.
«È tempo che l’opposizione tutta torni a piazza San Giovanni. È un appello che

l’Unità rivolge ai partiti del centrosinistra, ai sindacati, ai movimenti della società civile, a
Prodi, a Fassino, a Rutelli, a Bertinotti, ai leader dell’Alleanza perché annuncino al più
presto una grande, forte, orgogliosa, vibrante manifestazione di popolo. Pensiamo che sia
giunto il momento di farlo perché ce lo ripetono in tanti che adesso basta, che qualcosa
bisogna fare, che non ci si può rassegnare a un’illegalità così minacciosa e tronfia. Sono le
tante persone normali che non ce la fanno più a guardare il mondo capovolto dove il ladro
minaccia il giudice e il prepotente imperversa. Non ce la fanno più a subire la legge del
disonesto. Non ce la fanno più a vedere sul grande televisore unico la menzogna ridicola
continuamente spacciata per verità. La Costituzione fatta a pezzi, la giustizia sotto attacco».

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘
«Giusto chiedere a tutti di fare un esame
di coscienza. Vi sono momenti nella vita
collettiva in cui bisogna riuscire a parlare
al di là delle proprie convinzioni»

L’appello dell’Unità

MILANO Per il Corriere della sera si prepara
un ritorno al passato. A sostituire Stefano
Folli, ormai poco gradito dal grande patto
dei soci della Rcs, inviso a quasi tutta la
redazione del Corrierone, indebolito da alcu-
ne sue ultime scelte editoriali, arriverà Paolo
Mieli. Una scelta inedita (solo da alcuni gior-
ni era cominciato a circolare il suo nome).
Una scelta meno cara (Mieli è già tra gli
stipendiati di lusso della Rcs, come direttore
editoriale). Una scelta giudicata prudente
(non si è tentata la strada Mentana, l’ex diret-
tore del Tg5 è stato molto vicino a prendere
il Corriere). Ma va nella tolda di comando
del giornale colui che vinse alla grande la
sfida delle copie con Repubblica, colui che ha
creato uno stile “il mielismo”, imitato da
tutti (lo stesso Ezio Mauro ha imparato da
Mieli alla Stampa facendo il suo secondo).
Mentana sembrava un salto troppo grande e
la Rcs non voleva sbagliare ancora, dopo che
la nomina di Folli (durato 19 mesi come

direttore) aveva cominciato a scricchiolare
in pochi mesi. Paolo Mieli potrebbe essere
indicato oggi dagli azionisti di Rcs alla guida
del Corriere della Sera. Secondo quanto è
possibile ricostruire, la vicenda ha subito
una forte accelerazione nelle ultime ore.

Mieli prenderà la guida del Corriere pro-
babilmente dopo le feste. Da quel che risulta
non dovrebbe arrivare al suo fianco Guido
Gentili dal Sole 24ore, bensì ci dovrebbe esse-
re la promozione a condirettore di Paolo
Ermini, la cui ascesa si è determinata pro-
prio con il primo Mieli (’92-96): Gentili do-
vrebbe assumere il ruolo di editorialista. Ste-
fano Folli, certo di un cambio, ha visto se
c’erano condizioni istituzionali per rimane-
re. E non le ha trovate. La redazione del
Corriere si è tranquillizzata dopo mesi di
voci. Ed anche alcuni editorialisti, da Sartori
a Panabianco, vedono di buon occhio il riav-
vento di Mieli.

Nato il 29 febbraio 1949 a Milano, Paolo

Mieli ha saputo negli anni conquistarsi sim-
patie trasversali. 55 anni, milita a 18 anni nel
movimento politico sessantottino, in Potere
Operaio, e nella sinistra extraparlamentare.
Poco tempo dopo si laurea a Roma con una
tesi sul fascismo sotto la guida di Renzo De
Felice. Subito dopo diventa il suo assistente
mentre compie i primi passi nel mondo del
giornalismo.

Mieli, infatti, inizia a 18 anni anche la
sua carriera giornalistica. Entra a L'Espresso
dove rimarrà per diciotto anni. Nel 1985,
viene chiamato da Eugenio Scalfari a Repub-
blica ma dopo un anno e mezzo passa a La
Stampa. Il 21 maggio 1990, diventa direttore
del prestigioso quotidiano torinese. Dopo
due anni, il 10 settembre 1992, diventa diret-
tore del Corriere della Sera fino al 7 maggio
1997, giorno in cui viene sostituito da Fer-
ruccio De Bortoli. Dal '97 Mieli è direttore
editoriale del gruppo Rizzoli Corriere della
Sera e tiene la rubrica delle lettere che fu di

Montanelli.
Nel marzo del 2003 Paolo Mieli, designa-

to presidente della Rai da Marcello Pera e
Pier Ferdinando Casini qualche giorno pri-
ma, rinuncia all'incarico a viale Mazzini, tra-
volto da quelle che lo stesso Mieli ha definito
in una lettera indirizzata a Casini e Pera,
«difficoltà tecnico-politiche».

È la storia la grande passione, sempre
coltivata, da Mieli , che in questi ultimi anni
sembra peraltro aver preso il sopravvento
sulla sua attività giornalistica: lo testimonia-
no i suoi libri, che hanno per oggetto in
modo particolare il rapporto tra storia e poli-
tica, come anche le sue risposte quotidiane
nella rubrica delle lettere sul «Corriere della
Sera», dove ha ereditato lo spazio che fu di
Indro Montanelli. Mieli ha pubblicato libri
sulla storia della sinistra italiana e ha collabo-
rato alle riviste Storia contemporanea, Tem-
pi moderni, Mondoperaio, Queste istituzio-
ni, e Pagina.

La decisione della Rcs dovrebbe arrivare oggi o al massimo domani. Ma è stata già presa. Si chiude la stagione di Stefano Folli, durato 19 mesi

Alla direzione del «Corriere» arriverà Paolo Mieli

Foa: «In piazza per la democrazia»
«È in corso un attacco alla sostanza della nostra convivenza, la sinistra non può rimanere invisibile»

«Io qui vedo il futuro», disse due anni fa
in piazza San Giovanni. Oggi non ha cambiato

idea: «Sono d’accordo con Padellaro
Stiamo vivendo una situazione pesante»

IN PIAZZA

Premiato Ciampi europeista, il governo non applaude
Gasparri continua a svilire il messaggio presidenziale. Pera, ora, lo prende sul serio e scrive a Casini: si legifera male

A sinistra Vittorio
Foa. In alto una
foto dalla
manifestazione
in piazza San
Giovanni il 14
settembre 2002

Vincenzo Vasile

ROMA Ha appena incitato i “media” ad
allargare lo sguardo oltre confine. E,
mentre il ministro Gasparri gli aizza
contro una canea per le sue bocciature
delle leggi del centrodestra (definisce
acqua calda i rilievi sulla sua legge),
giunge a Carlo Azeglio Ciampi dall’an-
tica capitale europea di Aquisgrana un
ambito riconoscimento. E’ la città che
fu la residenza preferita di Carlo Ma-
gno e la capitale del suo regno a nord
delle Alpi, luogo tradizionale d'incoro-
nazione dei sovrani franchi e tedeschi.
E proprio qui l’anno prossimo il pre-
mio “Carlo Magno” che da 54 anni
viene attribuito a personalità che si sia-
no distinte per la costruzione europea,
sarà assegnato proprio al nostro presi-
dente della Repubblica. L’hanno avuto,
tra gli altri, prima di lui Adenauer
(1954), Re Juan Carlos (1982), Bill
Clinton (2000), Tony Blair (1999), Her-
zog (1997), Felipe Gonzalez (1993), Ha-
vel (1991), Kohl (1988), Kissinger
(1987).

La notizia ha emozionato e com-
mosso il capo dello Stato, che proprio

ad Aquisgrana due anni fa era stato
invitato a tenere un’impegnativa
“laudatio” della moneta unica euro-
pea, quando il direttivo del
“Karlspreis” aveva deciso di assegnare
il riconoscimento simbolicamente non
a una persona, ma all’euro. Significati-
va la motivazione del premio per il
2005 che sarà consegnato a Ciampi il 5
maggio scorso nel municipio della città
tedesca: il presidente italiano merita il
premio perché “ha sempre dedicato

l'attività politica al successo dell’inte-
grazione europea”. E “rappresenta un'
Italia tollerante e legata ai valori”, un'
Italia consapevole delle responsabilità
di Paese “fondatore e pilastro portante
dell’Unione europea”, e nel contempo
“aperto al mondo”. Da Aquisgrana si
rileva l’importanza di uno dei punti
ricorrenti degli interventi di Ciampi:
“il concetto stesso di europeismo non è
concepibile senza un'aspirazione pro-
fondamente sentita degli uomini alla

pace”. Con le sue prese di posizione,
rileva la giuria, Ciampi, nel corso della
sua vita, ha dato alla causa europea un
“eccezionale contributo”, da “grande
uomo di Stato”, da “instancabile men-
tore” dell’Europa. Il Premio gli viene
conferito, infine, quale alto rappresen-
tante di un’Italia democratica e dell’Eu-
ropa dei valori, e per il contributo che
ha dato alla lunga serie di progressi
dell’Unione, dal Trattato di Roma del
1956, al Trattato Costituzionale firma-

to a Roma il 29 ottobre scorso.
Tutto questo mentre Berlusconi

torna a suonare la corda della chiusura
euroscettica, e mentre dal centrodestra
arrivano sempre più numerosi segnali
di intenti aggressivi nei confronti del
Quirinale: dopo qualche salamelecco
iniziale, infatti, le reazioni al rinvio alle
Camere della legge sull’ordinamento
giudiziario sono improntate alla pole-
mica e all’irrisione. Gasparri dà la stura
ricordando che furono prima Dini e

poi lo stesso Ciampi a inaugurare la
tecnica dei maxi-emendamenti di cui
ora il capo dello Stato si è lamentato in
occasione del rinvio della legge sulla
giustizia. E per quel che riguarda la
“sua” legge televisiva, anch’essa boccia-
ta l’anno scorso da Ciampi, Gasparri
insolentisce il presidente: “Ha scoperto
l’acqua calda”. Castelli si accoda: il rin-
vio della legge sulla giustizia ha provo-
cato soltanto un “can can mediatico”.

Ieri però Pera ha sentito il bisogno

di scrivere a Casini un alettera in cui lo
invita a raccogliere l'appello del presi-
dente della Repubblica Ciampi sul
«modo di legiferare». Pera propone a
Casini di incaricare i competenti uffici
di Camera e Senato, «nel pieno rispetto
delle prerogative costituzionali del go-
verno, di predisporre eventuali modifi-
che alle circolari dei presidenti delle
Camere sulla formulazione tecnica dei
testi legislativi, tali da cogliere il senso
delle preoccupazioni del presidente del-
la Repubblica». Inoltre Pera propone
di sviluppare una riflessione comune
da sottoporre poi agli altri organi com-
petenti.

Ciampi ha fatto sapere qualche
giorno fa che non intende correre die-
tro alle “polemichette” provincialisti-
che. Ma ha due occasioni importanti
per tornare a dire la sua, lunedì e marte-
dì al Quirinale nel corso delle cerimo-
nie programmate per i saluti di fine
anno al corpo diplomatico e per gli
auguri alle alte cariche dello Stato. Ap-
puntamenti che solitamente preannun-
ciano i contenuti del discorso a reti
unificate del 31 dicembre, che cade per
il secondo anno consecutivo in un cli-
ma di scontro tra Quirinale e governo.
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Una raccomandazione fa fuori il ministro Blunkett

Oreste Pivetta

MILANO Un attacco all’indipenden-
za della magistratura, che è un ordi-
ne autonomo, un passo indietro ver-
so quella pratica di subordinazione
dei giudici al potere politico, che fu
di altri periodi della storia italiana,
del fascismo, ad esempio. Contro la
Costituzione. Momenti tragici, che
potrebbero apparire, per la qualità
dei legislatori, persino comici...
«non fosse che il funzionamento del-
la giustizia è tessuto connettivo di
qualsiasi democrazia...». Lo dice il
professor Carlo Federico Grosso,
che fu vice presidente del Consiglio
superiore della magistratura.

Professore, la destra di gover-
no si è messa d’impegno a smi-
nuire il senso della scelta di
Ciampi. Sono davvero margi-
nali le ragioni che hanno in-
dotto il presidente della repub-
blica a negare la propria firma
alla riforma Castelli?
«Mi sembra invece che il presi-

dente della repubblica con le sue os-
servazioni abbia colpito alcuni fra i
punti nodali della legge di riforma
dell’ordinamento giudiziario. Si trat-
ta non a caso di punti che rivelavano
una violazione macroscopica di nor-
me costituzionali».

Non basterà, come sostengono
ministri e
sottosegre-
tari, cam-
biare qual-
che virgola?
«Non credo

proprio che la
maggioranza
parlamentare
possa credere di
adempiere alle
indicazioni del
capo dello stato
limitandosi a ri-
tocchi. I punti sui quali il parlamen-
to è stato richiamato a meditare so-
no di estrema inportanza. Modifica-
re quei punti significa incidere in
profondità su una parte di rilievo
della legge appena approvata».

Lei vede un segno particolare
in questa riforma?
«Ho letto e interpretato la volon-

tà politica sottesa alla nuova norma-
tiva nel senso di una precisa intenzio-
ne di limitare l’autonomia e l’indi-
pendenza della magistratura quale
era stata assicurata all’ordine giudi-
ziario dal legislatore costituente nel
lontano 1948, allo scopo di reagire a
una normativa precedente che preve-
deva invece pesanti condizionamen-
ti dell’attività giudiziaria da parte del
potere esecutivo».

Normativa precedente vuol di-
re normativa fascista...
«Non credo che vi sia una volon-

tà di ritornare allo spirito autoritario
che annotava nel suo complesso l’or-
dinamento giuridico nel ventennio
fascista. C’è piuttosto, sicuramente,
la volontà di introdurre legami e lac-
ciuoli al libero esercizio dell’attività
giuridiszionale e soprattutto dell’atti-
vità giudiziaria generale. Aggiungo
che indubbiamente si assiste a un
diffuso atteggiamento, nel mondo
della politica, ma anche in settori
diversi dalla politica, di insofferenza
rispetto all’attività della magistratu-
ra che a un certo punto della sua
storia non ha esitato a cercare di pe-
netrare, e più di una volta è penetra-
ta, nei santuari dei poteri forti...».

Anche la magistratura è un po-
tere forte...
«La magistratura è un potere del-

lo stato. Alla magistratura la costitu-
zione e la legislazione ordinaria attri-
buiscono funzioni, poteri e doveri...
Qualche volta il ruolo è stato inter-
pretato in modo riduttivo, altre vol-
te in direzione diversa, quando si
sono voluti perseguire anche reati
commessi da potentati della politica,
dell’economia, della finanza e della

pubblica amministrazione indipen-
dentemente dalla caratura sociale di
eventuali indagati...».

Sono quattro i punti critici in-
dicati dal capo dello stato. Al
primo posto quale collochereb-
be?
«L’ammonimento a non intacca-

re i poteri dell’organo di autogover-
no della magistratura, cioè del Csm.
E questo perché il Csm italiano è sta-
to configurato dal legislatore costi-
tuente proprio allo scopo di sottrarre
l’ordine giudiziario nel suo insieme e
ciascun singolo magistrato da ogni
condizionamento anche indiretto da
parte del ministero della giustizia e
quindi del governo. La Costituzione
prevede infatti espressamente che tut-
te le deliberazioni che riguardano in-
gresso nella magistratura, carriera,
promozioni, conferimento di incari-
chi direttivi e provvedimenti discipli-
nari, non competano al ministro del-
la giustizia, ma a una istituzione indi-
pendente quale è appunto il Csm. In
questo modo nessun magistrato, al-
meno teoricamente, potrebbe trovar-
si nella situazione di mostrare timore
reverenziale rispetto al ministro, il
quale non ha da esercitare alcun pote-
re diretto. L’autodisciplina del Csm
con l’attribuzione dei poteri indicati
assicura, fino in fondo, l’indipenden-
za. Toccare questi poteri indebolen-
doli significa indebolire l’indipenden-
za della magistratura e rendere i ma-
gistrati più deboli».

Altro motivo di bocciatura, la
valutazione dei magistrati.
«Il problema indubbiamente esi-

ste, in quanto oggi nella sostanza
manca un meccanismo di reale
“valutazione selettiva”, di come i ma-
gistrati esercitano e hanno esercitato
la loro funzione. Il punto, molto deli-
cato, è stabilire a chi attribuire i com-
piti di valutazione e sulla base di qua-
li criteri. Sicuramente attribuire que-
sti compiti al ministro o a qualche
emanazione del ministero significa
ancora una volta introdurre mecca-
nismi di condizionamento. La solu-
zione dovrebbe essere cercata, co-
munque, sempre all’interno dei cir-
cuiti di organi indipendenti. Potreb-
be essere lo stesso Csm, o articolazio-
ni o commissioni nominate dal
Csm. Magari commissioni non for-
mate da soli magistrati, ma integrati
da persone qualificate e di sicura pre-
parazione provenienti dal mondo
della magistratura e dell’avvocatura.
D’altronde già oggi, molto opportu-
namente, il Csm non è formato solo
da magistrati, ma sia pure in misura
minoritaria, da persone provenienti
da mondi esterni dalla magistratu-
ra...».

Il ministro vuole intervenire
anche sulle nomine.
«Anche questo profilo si presen-

ta delicato rispetto alla scelta operata
dal legislatore costituente di assicura-
re l’indipendenza della magistratura
attraverso l’azione del Csm. Per

quanto riguarda la scelta delle perso-
ne richiamate a coprire uffici diretti-
vi già oggi il ministro dispone di un
suo potere, nel senso che deve dare
attraverso il cosiddetto “concerto” il
suo consenso alla scelta operata dal
Csm. In ogni caso se il Csm ribadi-
sce una seconda volta la sua scelta, il
ministro è obbligato a firmare il de-
creto di nomina. E quindi la decisio-
ne spetta in ogni caso al Csm. Con-
sentire al ministro una indiscrimana-
ta impugnazione dei provvedimenti
in questione significherebbe intorbi-
dire una procedura che è oggi limpi-
da e cristallina. Quali sarebbero i cri-
teri che il ministro potrebbe utilizza-
re per le sue impugnazioni? Forma-
li? Oppure sostanziali?».

Lo stesso ministro vorrebbe
qualche cosa di più ancora:
cioè fissare le linee di politica
giudiziaria.
«Questa è una riforma di gran-

dissimo impatto pratico e politico.
Esiste il problema dell’eccessivo nu-
mero di processi penali, non tutti
fronteggiabili dalle procure della re-
pubblica e dai giudici. Esiste il pro-
blema di una parziale vanificazione
di fatto del sacrosanto principio del-
l’obbligatorietà dell’azione penale.
Da tempo proprio di fronte a questa
situazione si parla di forme possibili
di programmazione di politica giudi-
ziaria. Personalmente sono stato

sempre contra-
rio a iniziative di
questo tipo, in
quanto esse a
mio avviso
avrebbero ri-
schiato di creare
sacche di impu-
nità individuabi-
li a priori. Sicura-
mente una cosa
non sarebbe tol-
lerabile e cioè
che eventuali

scelte di questo tipo fossero affidate
al poter politico o peggio ancora al
governo, cioè all’esecutivo del paese.
Si attribuirebbe alla politica e in par-
ticolare al governo una responsabili-
tà decisiva rispetto ad una equilibra-
ta scelta di politica giudiziaria».

Il bello è che tutto capita in
contemporanea al primo voto
sul decreto salva-Previti. Da
una parte il ministro dirige la
politica giudiziaria, dall’altra
la legge accorcia i tempi: in-
somma si creano comodissine
e vaste isole di impunità. Ba-
sta decidere quale sia il reato
da salvare...
«Diciamo che il disegno di legge

che è stato approvato dalla camera
dei deputati per l’accorciamento dei
tempi della prescrizione, così come è
stato realizzato, appare assolutamen-
te dirompente. Occorre che i tempi
dei processi penali vengano abbrevia-
ti, non essendo assolutamente ragio-
nevole che una persona venga con-
dannata definitivamente magari tre-
dici o quattordici anni dopo aver
commesso il reato. Ciò che lascia in-
terdetti è tuttavia la circostanza che
la drastica riduzione dei tempi della
prescrizione avvenga con un provve-
dimento improvviso di carattere legi-
slativo, senza che esso sia stato prece-
duto, ovvero accompagnato, da seri
interventi sugli organici e sulle strut-
ture giudiziarie che rendessero le
stesse in grado di far terminare i pro-
cessi in modo da evitare i tempi più
stretti della prescrizione. Fatto in
questo modo, come dicevo, il prov-
vedimento, che io auspico non di-
venti mai legge dello stato, ha l’effet-
to stravolgente di rischiare di cancel-
lare oggi e per chissà quanto la re-
pressione di non si sa bene quanti
reati. Non è certo questo un modo
corretto di impostare il problema
dell’accorciamento dei tempi del
processo ammesso che fosse davve-
ro questo l’obiettivo perseguito dalla
maggioranza».

Forme di programmazione?
Sono contrario a iniziative
di questo tipo: sarebbe soprattutto
intollerabile che scelte simili
toccassero al ministro
e quindi all’esecutivo

Anche la legge salva Previti
ha l’effetto di cancellare
oggi e chissà per quanto tempo
non si sa bene quanti reati
creando vere e proprie sacche
di impunità

«Via libera di Parigi, Londra, Berlino che si dichiarano d’accor-
do sulla proposta italiana di revisione del patto di stabilità.
Berlusconi soddisfatto dichiara: “Abbiamo chiesto di rispetta-
re il patto, ma in modo flessibile».

Titolo di apertura del TG2 ore 13.00, 18 dicembre

NB. Confrontare con le vere dichiarazioni di Chirac, Schroeder,
Blair e gli altri leader europei, non appena ci faranno sapere la
verità su come si può rispettare la regola del 3 per cento in modo
flessibile attraverso le loro televisioni e i loro giornali non control-
lati da Berlusconi .

La riforma Castelli “censurata”:
nei quattro punti indicati da Ciampi

colpito lo spirito politico che la anima
l’attacco all’autonomia dei giudici

‘‘ ‘‘

Sarebbe mai possibile un caso Previti a Londra?

Il costituente aveva rimediato
ai guasti introdotti dal fascismo
«Dovranno incidere notevolmente
sulla loro legge»

da ritagliare e conservare

Segue dalla prima

Al di là di quel limite, il danno diven-
ta collegiale, quindi politico. Conclu-
sione: urgono dimissioni.
È accaduto nei giorni scorsi anche a
David Blunkett, ministro degli Inter-
ni. Non aveva insidiato giovincelli,
non era corrotto né corruttore, non
era certo in rotta con il premier, del
quale era (è) l'amico forse più fida-
to. Pendeva su di lui l'ombra di un
abuso di potere: aver caldeggiato
(con la seguente formula: «Non vo-
glio favori, ma un po' di rapidità») il
rilascio di un visto permanente (che
sarebbe stato comunque concesso)
alla bambinaia filippina della signo-
ra Kimberley Fortier Quinn, ameri-
cana nonché direttore dello «Specta-
tor», storico periodico del conserva-
torismo inglese. Con la signora,

Blunkett aveva avuto una lunga rela-
zione conclusasi due mesi fa. Ne era
nato il piccolo William, che oggi ha
due anni. Blunkett è arcisicuro di
esserne il padre, mentre la signora
sostiene di averlo generato con il
contributo dei lombi del suo legitti-
mo marito. Tanto che Blunkett ha
chiesto la prova del Dna per ristabili-
re la verità. L'ex ministro - che ha
già tre figli da un precedente matri-
monio conclusosi con un divorzio -
non sopporta l'idea di non poter ve-
dere né abbracciare quello che consi-
dera essere carne e sangue indubita-
bilmente suoi. Questo è quanto gli
si imputa «coram populo». Non le
pur discutibili leggi speciali antiter-
rorismo, che consentono di tenere
in galera un qualsiasi straniero «so-
spettato» di terrorismo, senza pro-
cesso e a tempo indeterminato. Pro-

prio ieri, peraltro, queste leggi sono
state bocciate dalla Law Court, la
più alta istanza giudiziaria britanni-
ca. I tabloid, quanto a loro, non se
n'erano mai occupati. Va ricordato
infine che Blunkett è un personag-
gio assai straordinario. Cieco dalla
nascita, bambino povero di Shef-
field, orfano a dodici anni (il padre
fece una fine orribile cadendo in un
invaso di acqua bollente, e la compa-
gnia del gas si rifiutò di pagare un
qualsiasi indennizzo alla famiglia
con il pretesto che era pensionato di
fresco: ragion per cui David, diventa-
to a soli 32 anni sindaco di Shef-
field, espose la bandiera rossa fuori
dal municipio e proclamò la «Re-
pubblica Socialista del South
Yorkshire»), di intelligenza prodi-
giosa. Dickensiano al debutto, shake-
speariano all'epilogo, Blunkett è

rientrato nel cono d'ombra della
sua Sheffield dopo aver detto, con
voce rotta dall'emozione, tutto il
suo dispiacere per la vicenda. Tony
Blair ha perso un pilastro del suo
governo, e non sono in pochi a dire
che la Gran Bretagna ha perso un
potenziale, eccellente primo mini-
stro, che nella lotta di successione
avrebbe potuto spuntarla sul Cancel-
liere Gordon Brown. Tutto ciò per
dire che la posta politica innestata
da una bambinaia in cerca di visto è
di prima grandezza. E che - alla fin
fine della storia - la vera colpa di
Blunkett è stato il suo rifiuto di vive-
re senza quel bimbo, assenza per lui
più insopportabile di qualsiasi va-
canza dal potere.
Saranno quindi ridicole ai nostri oc-
chi queste devastanti incursioni nel-
le vite dei politici d'Oltremanica,

sempre a metà tra telenovela e pica-
resche trasgressioni vittoriane. Ma
non ne è mai ridicola la conclusio-
ne, che obbliga sempre l'interessato
- in buona sostanza - a scegliere tra
pubblico e privato. Cosa che fanno
ormai, come dice Alastair Camp-
bell, nell'arco di un paio di settima-
ne, anche se si tratta del «primus
inter pares» di un governo in carica.
Oltretutto senza bisogno di avvisi di
garanzia né di accuse penalmente
rilevanti né di processi in corso né
di sentenze pronunciate. E allora -
sì, certo, lì vogliamo inevitabilmen-
te e pavlovianamente andare a para-
re - come non paragonare l'eterno
ghigno di un Cesare Previti ai sin-
ghiozzi pubblici di un David
Blunkett? E come non mettere su
un piatto della bilancia un gruppo
di governo che accetta supino che

sul suo leader s'imprima la macchia,
per quanto prescritta, della corruzio-
ne di un giudice, e sull'altro piatto
invece un altro gruppo di governo
che si dispera (tranne qualche invi-
dioso: ce ne sono in ogni famiglia)
per la dipartita volontaria dagli affa-
ri del paese di un signore immacola-
to, con la sola colpa di aver prodiga-
to una raccomandazione? E come
non pensare ad una maggioranza
che vota in parlamento una «rifor-
ma della giustizia» al solo fine di
salvare un mariuolo dei loro, e dall'
altra parte ad un partito che non
salva neanche il migliore dei loro,
alla vigilia di una campagna elettora-
le che si concluderà in primavera
con le politiche e il contratto d'affit-
to per altri quattro anni del numero
10 di Downing Street? Blunkett non
era un sottosegretario qualsiasi, ma

il portabandiera del primo vessillo
della prossima campagna elettorale
blairiana: la sicurezza. Viene da chie-
dersi che cosa sia Cesare Previti per
l'attuale maggioranza. Fosse per il
premier, si sa, sarebbe ministro del-
la Giustizia fin dal 1994.
Per il resto, non ci avventuriamo
neanche nei meandri comparativi
storico-sociologici delle due società
politiche, italiana e britannica, e
quindi nei rispettivi concetti di etica
pubblica. Ci basta sapere che quella
di David Blunkett non prevede om-
bre, ma neppure disagi. A prescinde-
re dall'esistenza di qualsiasi iter giu-
diziario. Corriamo quindi volentieri
un rischio di esterofilìa: ci piace più
l'etica pubblica del New Labour che
quella di Forza Italia. Molto, moltis-
simo di più.

Gianni Marsilli

«Non si salvano con piccoli ritocchi»
Carlo Federico Grosso: i rilievi di Ciampi sulla legge Castelli indicano profonde violazioni della Costituzione

L’INTERVISTA

Carlo
Federico
Grosso
In alto
il presidente
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Repubblica
Ciampi
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Ninni Andriolo

ROMA Bertinotti ci sarà, ha annullato una
registrazione tv per partecipare alla riunio-
ne della Gad. Incerta, invece, la presenza
di Mastella. «Andrò se ci saranno le condi-
zioni preliminari», spiega, e lancia l’ennesi-
mo ultimatum: «o la Basilicata o faccio
correre l’Udeur in tutto il Sud e mi candi-
do in Campania
contro Bassolino».
Incerti, soprattut-
to, gli esiti del dop-
pio vertice di do-
mani. Meno incer-
to quello dell’Alle-
anza, più incerto
quello della Federa-
zione. In fondo al
tunnel dove si era
cacciata la Gad, in-
fatti, si vede uno
spiraglio di luce
che schiarisce il problema Lombardia e il
caso Puglia. In quello dove si era impanta-
nata la Fed, invece, il buio regna sovrano.
Iniziamo dalla Gad. Il doppio problema,
naturalmente, è sempre quello delle regio-
nali. Quello dei candidati-presidenti del-
l’Alleanza in Puglia, Basilicata, Lombardia
e Abruzzo. E quello delle Liste unitarie
della Federazione che domani verrà di-
scusso per l’ennesima volta, da Ds, Mar-
gherita, Sdi e Repubblicani insieme a Ro-
mano Prodi.

Prodi, appunto: il leader al quale è
stato assegnato, lunedì scorso, «il potere e
la responsabilità di un arbitrato finale» e
che, tornato da Bruxelles, ha dovuto ri-
prendere confidenza immediata con
un’Alleanza da mettere d’accordo con
sforzi titanici. Mediazioni e contatti utili a
dipanare la matassa delle candidature -
sospirano i suoi - spettano normalmente
al partito al quale appartiene il capo rico-
nosciuto di una coalizione e il Professore,
al contrario, non può contare su una forza
«di riferimento diretto». La Margherita?
Per dirla con Gad Lerner (Europa di ieri)
«avrebbe dovuto essere il partito di Prodi
e invece ci troviamo davanti al paradosso
che al suo interno i prodiani sono una
piccola corrente impopolare e vilipesa».
Stretto tra mille difficoltà, comunque, un
Prodi descritto come «scoraggiato» e
«amareggiato», dopo il mancato vertice di
giovedì avrebbe lavorato «con pazienza
certosina» per cercare una via d’uscita che
farebbe intravedere la luce alla fine del
tunnel più tortuoso: quello pugliese. Ab-
bondiamo nei condizionali, come si vede.
Il buio permane anche se meno pesto:
l’ostacolo Mastella è tutto da superare, an-
che nel caso in cui la contesa Boccia/Ven-
dola venisse sbloccata da un’intesa Pro-
di-Bertinotti sul metodo da seguire per la
scelta del candidato-presidente del centro-
sinistra pugliese. Intesa che non incontre-
rebbe l’ostilità di Fassino, né degli altri
leader della Gad, né dell’Ulivo locale, né
di Rifondazione pugliese. Né quello dei
diretti interessati: l’assessore al Comune
di Bari, Francesco Boccia (candidato Fed
di marca Margherita) e l’esponente di pun-
ta del Prc, Nichi Vendola. L’idea è di Berti-
notti che ne ha parlato da Budapest via
telefono con il Professore. Nell’entourage

di Prodi lo chiamano già «metodo Trapa-
ni». Sperimentato nel 2003 nella città sici-
liana, infatti, potrebbe essere esportato in
Puglia e ottenere maggior fama se applica-
to alle primarie per la scelta del candidato
premier che dovrà sfidare Berlusconi. Il
gruppo di lavoro guidato da Arturo Parisi
lo studia attentamente da alcune settima-
ne. Il leader Prc, come tutti i dirigenti
nazionali e pugliesi del suo partito, avreb-
be considerato «positivo» il segnale invia-
to dall’Ulivo pugliese, lo stesso che aveva
già promosso - con l’accordo del Prc loca-
le - l’assemblea dei 2000 grandi elettori
che domani avrebbe dovuto scegliere il
nome da opporre al centrodestrino Fitto
per le regionali del 2005. Visto che la riu-
nione della Gad fissata a Roma per giove-
dì scorso alla fine era saltata, e visto che
non era stato possibile definire una indica-
zione nazionale per la Puglia, decidere di
svolgere ugualmente l’Assemblea di lune-

dì - che avrebbe incoronato Boccia a di-
spetto della richiesta Prc di Vendola -
avrebbe avvelenato il clima e prodotto
una rottura irreparabile con Rifondazio-
ne. Lunedì, tra l’altro, tornerà a riunirsi la
Gad e far votare a Bari, nello stesso giorno
e nelle stesse ore, «i grandi elettori» puglie-
si sarebbe apparso «politicamente poco
cortese». L’Ulivo regionale, così, ha propo-
sto il rinvio a mercoledì dell’Assemblea
dei 2000 e Fratoianni, segretario Prc in
Puglia, ha gradito il gesto. Via libera per il
22 dicembre, quindi. Per quella data sinda-
ci, presidenti di provincia, assessori e con-
siglieri comunali del centrosinistra puglie-
se dovrebbero riunirsi con i rappresentan-
ti dei movimenti ed eleggere il candidato
che guiderà la battaglia elettorale. «Do-
vrebbero»: utilizziamo l’ennesimo condi-
zionale. Alcuni movimenti - infatti - si
sono tirati indietro e Bertinotti ha cavato
fuori dal cilindro l’idea di allargare la con-

sultazione «a tutti gli elettori del centrosi-
nistra». Boccia e Vendola, in quel caso,
partirebbero alla pari. Il candidato della
Fed non godrebbe del vantaggio che avreb-
be se la consultazione venisse racchiusa
tra i grandi elettori. Partirebbe ugualmen-
te favorito, dicono dall’Ulivo. Ma Berti-
notti, che cerca anche lui una via d’uscita,
potrebbe presentarsi con i conti in regola
davanti agli agguerriti oppositori del suo

partito. Anche per-
ché dimostrerebbe
che i «veti» nei con-
fronti di Vendola
sarebbero definiti-
vamente caduti.

È chiaro, e lo
ripete Franco Gior-
dano, che domani
Rifondazione parti-
rà proponendo alla
Gad di scegliere
Vendola e non Boc-
cia come candida-

to. Ma alla fine sul «metodo Trapani» si
dovrebbe trovare la quadra.

Nella realtà trapanese, nel 2003, il cen-
trosinistra scelse il suo candidato per la
Provincia invitando gli elettori a presentar-
si ai seggi muniti di documento di ricono-
scimento e di tessera elettorale. Si attende-
vano 3000 cittadini, se ne presentarono
10000. E non ci furono nemmeno le pa-
ventate «infiltrazioni» degli avversari.
Schiarita in Puglia, quindi? Vedremo tra
oggi e domani. E vedremo, soprattutto, se
sarà possibile mantenere la data del 22
dicembre o se sarà necessario qualche gior-
no in più per convocare le primarie.

E ci sarebbe accordo anche in Lom-
bardia sul nome di Pia Locatelli, dello Sdi,
presidente dell’Internazionale femminile.
I Verdi, però, mantengono la candidatura
di Carlo Monguzzi proponendo anche lì
le primarie. Primarie anche in Basilicata?
Non sembra questo lo sbocco che potreb-
be far contento il sindaco di Ceppaloni. Il
centrosinistra locale non vuole sentir par-
lare del candidato Udeur, mentre Mastel-
la chiede che la Gad decida da Roma. I
problemi, in ogni caso, non si fermano
qui. In Abruzzo, infatti, permane il no Prc
al sindaco di Pescara, sponsorizzato da
Marini. Mentre continua il tira e molla
sulle Liste unitarie. Con la Margherita atte-
stata sulle posizioni del «meno possibile»
e Ds, Sdi e repubblicani che sposano una
posizione esattamente contraria.

«Nessuno ci può chiedere di fare me-
tà e metà - spiega Boselli - se finisce così
presenteremo il nostro simbolo in 14 re-
gioni». I Ds non lanciano ultimatum, ma
chiedono «di accelerare una decisione».
«Le liste unitarie devono essere dal punto
di vista qualitativo e quantitativo espres-
sione di un progetto nazionale - spiegano
dalla Direzione della Quercia - Se non c’è
la possibilità o la convenienza di metterle
in campo in una dimensione tale da far
capire al Paese quel progetto complessivo,
conviene allora andare al voto con liste di
partito. Ma dobbiamo decidere insieme
sulla base delle convenienze. I candidati
presidenti della Gad - aggiungono - sono
in ogni caso simboli unitari». Per i Ds, in
ogni caso, è importante il «rafforzamento
e il consolidamento della prospettiva della
Federazione».

TORINO Pietro Marcenaro ritira le dimissioni da segretario dei Ds del
Piemonte. La decisione, che accoglie le numerose sollecitazioni arrivate
anche dal leader nazionale Piero Fassino che gli ha scritto una lunga
lettera, è stata comunicata ieri da Marcenaro in apertura della direzio-
ne regionale a Torino. «Ho deciso - ha affermato Marcenaro - di
rispondere positivamente alle innumerevoli richieste di ritirare le mie
dimissioni, pur confermando il resto delle mie decisioni, a partire dal
fatto che non mi candiderò nella lista delle prossime elezioni regiona-
li». Dopo l' annuncio delle sue dimissioni (originate dall' indicazione di
Mercedes Bresso al suo posto come candidato anti Ghigo), «è emersa

nel partito - ha spiegato Marcenaro - una preoccupazione diffusa, che i
Ds piemontesi non potessero svolgere al pieno la loro funzione in un
momento così delicato per definire il profilo della coalizione, il pro-
gramma, le candidature». «Ho deciso - ha aggiunto - di tenerne conto.
Per quanto mi riguarda questo non significa rimuovere i problemi che
si sono manifestati, ma sottrarsi a una logica retrospettiva e recrimina-
toria». Nella sua lettera, Fassino riconosce il valore politico dei proble-
mi sollevati da Marcenaro. «Sono tutte questioni che non dobbiamo
rimuovere - ha scritto Fassino - e invece avere la capacità di discutere,
senza recriminazioni ma anche senza reticenze».

In Puglia l’Alleanza farà le primarie
Accordo Bertinotti-Prodi, non contrario Fassino. Ultimatum di Mastella

Simone Collini

ROMA «La coalizione deve mostra-
re di avere la capacità di mettere a
frutto tutte le sue risorse, altrimen-
ti il rischio è la crisi». Fausto Berti-
notti non vuole aggiungere altro

sulla candidatu-
ra di Nichi Ven-
dola in Puglia e
aspetta la di-
scussione di lu-
nedì. «Tutto or-
mai è chiaro,
ciò che poteva
essere detto è
stato detto. Ora
si tratta di sce-
gliere», dice il
segretario di Ri-
fondazione co-
munista.

Onorevole
Bertinotti,
la candida-
tura della
Puglia si è
caricata di
un signifi-
cato parti-
colare.
Che tipo
di riflessi
avrà sul-
l’Allean-

za?
«Sia per la genesi che per la sua

natura, la candidatura di Nichi
Vendola ha assunto il carattere di
una cartina di tornasole dello spiri-
to della coalizione. Ora si potrà ve-

rificare la capacità della Grande al-
leanza democratica di valorizzare e
di far valere tutte le componenti
che ad essa fanno riferimento nella
politica, nell’associazionismo e nel-
la società civile».

E questa cartina di tornasole,
secondo lei, cosa dice delle
difficoltà emerse finora attor-
no al nome di Vendola?
«Viste le caratteristiche di rap-

presentatività dell’esperienza nel
movimento e di presenza militante
e intellettuale in termini di rinasci-
ta del Mezzogiorno, mi sembra evi-
dente che una decisione contraria
a questa candidatura non avrebbe
semplicemente il significato di una
scelta tra persone, ma quello di
una forma di ostracismo nei con-
fronti di un’area politica e cultura-
le, di una modalità di rapporto con
la società che costituisce un elemen-
to forte nella ricchezza delle artico-
lazioni dell’Alleanza».

E se dal vertice di lunedì arri-
vasse proprio una decisione
contraria?
«Si manifesterebbe un fattore

di crisi, che del resto sottolineereb-
be ulteriormente una difficoltà che
c’è nella coalizione. Penso alle tan-
te forme di critica per l’insufficien-
te grado di partecipazione espresse
da associazioni e organizzazioni
della società civile, penso al disagio
espresso da figure importanti della
coalizione, da ultimo Michele San-
toro. Se questa questione non si
risolvesse positivamente, questi ele-
menti latenti di difficoltà porrebbe-
ro un problema politico riguardan-

te il modo in cui l’Alleanza organiz-
za la sua rappresentanza e parteci-
pazione».

Previsioni?
«Non ne faccio. Dico soltanto

che siamo ancora in tempo, come
spesso accade in politica, a fare del-
le difficoltà un’opportunità. Però
bisogna saperlo fare, e presto».

Altrimenti, che farà Rifonda-
zione?
«Il problema non si pone in

termini di Rifondazione comuni-
sta e il resto della coalizione, non si
tratta di un rapporto negoziale tra
noi e gli altri. Noi abbiamo scelto
di contribuire a costruire l’Allean-
za per la società italiana, perché
pensiamo che il governo Berlusco-
ni abbia prodotto e stia producen-
do guasti rilevanti nell’ordinamen-
to sociale e istituzionale che posso-
no diventare di lunghissimo perio-
do se ora, nella fase in cui è ancora
possibile farlo, non si costruisce
un’alternativa. Questa è la nostra
scelta. Ma è ovvio che questa co-
struzione dell’alternativa misura la
sua efficacia nella capacità di costi-
tuirsi».

Che vuole dire?
«Pensiamo a un’altra esperien-

za, come quella che ha lavorato ne-
gli anni ‘70 all’unità sindacale. La
scelta era fatta, ma poi l’unità sinda-
cale non c’è stata. È difficile persi-
no risalire alle responsabilità, ma
non c’è stata perché il progetto poli-
tico si è logorato».

L’Alleanza è appena nata e
lei già parla di logoramento?
«La coalizione deve mostrare la

capacità di mettere a frutto tutte le
sue risorse, altrimenti il rischio è di
entrare in crisi».

Il potere di evitare la crisi è
nelle mani di Prodi?
«No, della coalizione nel suo

insieme, al centro e alla periferia.
Noi dobbiamo toglierci dalla testa
l’idea che esiste un sovrano che ri-
solve il problema dei sudditi. Biso-
gna pensarsi come una repubbli-
ca».

ROMA «Ovunque si candidi la perso-
na che più è in grado di vincere». È
questa, secondo la deputata della
Margherita Rosy Bindi, la «stella po-
lare» che deve guidare l’Alleanza
nella scelta degli ultimi nomi per le
regionali di aprile.

Onorevole Bindi, le difficoltà
di queste
settimane
sulle candi-
dature se-
gnalano
un proble-
ma più ge-
nerale del-
l’Alleanza?
«Non cre-

do. Nessuno si
poteva illudere
che la formaliz-
zazione delle
nostre candida-
ture sarebbe sta-
to un percorso
semplice. Sia-
mo un’alleanza
giovanissima,
con un leader,
Prodi, che è ap-
pena tornato, e
quello che ab-
biamo di fron-
te è un ostacolo
di non poco
conto per una

squadra che ancora non è completa-
mente affiatata. Quindi non mi me-
raviglia che ci siano dei problemi».

Di non poco conto, se a causa
delle candidature per Basilica-
ta e Puglia l’Udeur minaccia

la rottura e Rifondazione par-
la di crisi.
«Nella scelta dei nomi dovrem-

mo sempre essere guidati da una
stella polare: ovunque si candida la
persona che più è in grado di farci
vincere ed è anche disponibile a fa-
re il capo dell’opposizione per cin-
que anni in consiglio regionale, in
caso di sconfitta».

E gli equilibri interni?
«Devono entrare in gioco do-

po, sapendo che la doverosa atten-
zione per gli equilibri tra le compo-
nenti della coalizione non può esse-
re un principio assoluto né per dire
necessariamente di sì a qualcuno
né per dire necessariamente di no a
qualcun altro. È comunque chiaro
che qualunque partito può esprime-
re un candidato presidente, se vie-
ne presentata la persona giusta se-
condo i criteri detti».

E chi decide se è la persona
giusta?
«Servono un’attenzione seria al-

la realtà locale e un saggio coordina-
mento nazionale. Questo è l’abc».

Le sembra che sia rispettato
oggi, o vede nell’aria qualche
pregiudizio?
«Posso rispondere per me, e di-

co che non ho pregiudizi né nei con-
fronti di un candidato di Rifonda-
zione comunista né nei confronti di
un candidato dell’Udeur. Chiedo
però a tutte le forze politiche di ado-
perarsi non per collocare una ban-
dierina, ma per concorrere a trova-
re la persona giusta per vincere o
comunque per saper guidare bene
l’opposizione per cinque anni».

Perché insiste sull’eventuali-
tà del dopo sconfitta?
«Perché altrimenti certe Regio-

ni non le riavremo mai».
In Lombardia è possibile vin-
cere, secondo lei?
«Intanto, non si sottovaluti la

candidatura in quella Regione, an-
che perché lì vivono 9 milioni di
persone. Dobbiamo dare un segna-
le di inversione di tendenza rispet-
to al 70 a 30 dell’altra volta, e dob-
biamo peraltro sapere che siamo in
grado di darlo, viste le elezioni am-
ministrative che lì ci sono state».

All’ultimo vertice dell’Allean-
za si è deciso che dovrà essere
Prodi a dire l’ultima parola
sui nomi mancanti. Pensa
che questa situazione possa
mettere a rischio la sua lea-
dership?
«Prodi avrà la capacità di non

dirla da solo l’ultima parola, e gli
altri avranno la responsabilità di
non fargliela dire da solo».

Secondo lei l’Alleanza si trove-
rebbe di fronte a meno diffi-
coltà se fosse iniziato il con-
fronto programmatico?
«È chiaro che se si procede sui

vari tavoli è meglio, però non si
può ragionare così. Non dimenti-
chiamo che Prodi ha smesso di fare
il presidente della commissione eu-
ropea a novembre e che quindi ab-
biamo avuto dei limiti oggettivi.
Adesso dobbiamo sapere che sia-
mo di fronte a una prova impegna-
tiva e dobbiamo saperla affrontare
nelle condizioni in cui ci trovia-
mo».

Cosa serve alla coalizione per
procedere più speditamente?
«A me è piaciuto molto Prodi a

Milano. Nel suo discorso mi è sem-
brato che ci fosse già un’ossatura di
programma, che ci fosse la consape-
volezza della necessità di tanta uni-
tà e di presentarsi come alternativi
a questo centrodestra. Attorno a
questi elementi possiamo guardare
al futuro».

s.c.

Negli anni ‘70 l’unità
sindacale non c’è stata
perché il progetto
politico si è logorato
L’Alleanza faccia
attenzione

Un’attenzione seria
alla realtà locale e un
saggio coordinamento
nazionale decideranno
se è la persona
giusta

Il leader della coalizione di centrosinistra
tesse una laboriosa tela. Verso l’accordo
in Lombardia sul nome di Pia Locatelli, Sdi
Sulla Lista unitaria ancora incertezze

FAUSTO BERTINOTTI, segretario di Rifondazione comunista

«Il no a Nichi Vendola
aprirebbe la crisi tra noi»

ROSY BINDI, deputata Margherita

«La coalizione candidi
chi è in grado di vincere»

‘‘ ‘‘
CENTROSINISTRA alla prova

Segretario ds Piemonte

Se ne parlerà al vertice di domani
dove ci sarà anche il segretario

di Rifondazione comunista
Il segretario Udeur vuole la Basilicata

Marcenaro accoglie l’invito di Fassino:
ritiro le dimissioni ma non mi candido

Clemente Mastella  Foto di Giuseppe Giglia/AnsaNicki Vendola  Foto di Claudio Onorati/Ansa
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GERUSALEMME Israele volta pagina, e con la ritrova-
ta complicità dei suoi due «grandi vecchi», il conser-
vatore Ariel Sharon, 76 anni, e il laburista Shimon
Peres, 81 anni, si prepara allo storico ritiro da Gaza
e al rilancio del processo di pace con i palestinesi.
Dopo l’accordo politico raggiunto l’altro ieri sera
fra il Likud di Sharon e il Labour di Peres per la
formazione di un governo di unità nazionale, i nego-
ziatori dei due partito si sono riuniti ieri per limare
gli ultimi dettagli dell’intesa che sarà siglata oggi.
Domani Sharon dovrebbe riferire alla Knesset. Sem-
pre domani gli organi dirigenti del Labour si riuni-
ranno per preparare la lista degli otto ministri che in
base all’accordo politico definito l’altro ieri il partito
avrà nel governo di unità nazionale. La nuova com-

pagine ministeriale dovrebbe essere formata giovedì
prossimo. Non è escluso che oltre ai 40 deputati del
Likud e ai 21 del Labour (su 120 membri della
Knesset), entro giovedì la nuova maggioranza possa
contare sull’appoggio in Parlamento dei 5 rappre-
sentanti del piccolo partito religioso della Torah, cui
dovrebbe andare fra l’altro la strategica presidenza
della commissione finanze dell’assemblea. La primis-
sima priorità del nuovo governo di unità nazionale
sarà di garantire la rapida attuazione del piano di
ritiro delle colonie e dei soldati israeliani dalla Stri-
scia di Gaza, previsto per l’estate 2005. Peres - che
avrà l’incarico di vicepremier e dovrebbe svolgere
un ruolo di primo piano nel governo per le trattati-
ve con i palestinesi - ha però sempre chiesto una
accelerazione dei tempi: non è escluso che il nuovo
governo punti a anticipare alla primavera l’evacua-
zione delle 21 colonie ebraiche di Gaza (oltre a 4
isolate in Cisgiordania) e delle postazioni di Tsahal.
Fonti vicine a Sharon hanno indicato negli ultimi
giorni che il Parlamento potrebbe essere chiamato a
dare il via libera alla esecuzione pratica del ritiro già
all’inizio del 2005.

Toni Fontana

I nuovi dirigenti iracheni si fanno in
quattro nel tentativo di dimostrare
che tutto procede nel migliore dei
modi e che, il 30 gennaio, gli elettori
si recheranno alle urne. Ma i fatti di
queste ore dimostrano che in realtà
il paese si sta spaccando come era
nelle previsioni
e come anche il
premier Allawi
ha dovuto am-
mettere, pur tra
smentite e reti-
cenze. I sabota-
tori di oleodotti
stanno scatenan-
do un’ offensiva
senza preceden-
ti con l’obiettivo
dichiarato (Al
Zarqawi si è fat-
to vivo con un volantino) di «appie-
dare» gli iracheni, facendo mancare
il carburante e tentando di paralizza-
re i trasporti che, in un paese in
gran parte desertico come l’Iraq, si-
gnificano cibo e quindi sopravviven-
za. Cinque attentati hanno danneg-
giato le principali pipeline dell’Iraq
che collegano i pozzi di Kirkuk
(nord) e di Bassora (sud) alle princi-
pali raffinerie e impianti di smista-
mento del paese. L’industria irache-
na è alle corde. Lungo l'oleodotto
che raggiunge Bassora era stato ap-
pena riparato un guasto che aveva
paralizzato gli impianti per 17 gior-
ni e ieri i sabotatori hanno agito
nuovamente, bloccando il flusso di
greggio. Giovedì scorso Bin Laden
aveva esortato i terroristi che rispon-
dono ai suoi ordini ad attaccare gli
oleodotti per far lievitare il prezzo
del petrolio e «al Qaeda della Meso-
potamia» ha subito raccolto l’esorta-
zione del «comandante supremo»
come recita una dichiarazione diffu-
sa da Al Zarqawi. La strategia dei
nemici delle elezioni si sviluppa poi
con attacchi mirati, attentati e assal-
ti a polizia ed esercito. Anche l’elen-
co dei fatti accaduti ieri è lunghissi-
mo e ancora una volta vi compaio-
no i nomi delle città di Falluja, Ra-
madi, Samarra e Mosul. Basta dare
un’occhiata alla carta per vedere che
si tratta di circa un terzo dell’Iraq.
Per la prima volta è stato attaccato
un’ufficio dove gli elettori erano in
fila per registrarsi negli elenchi. È
successo a Samarra a nord di Ba-
ghdad. I colpi di mortaio hanno uc-
ciso due persone e ne hanno ferito
altre sei, tra questi ultimi alcuni sol-
dati governativi di guardia al seggio.
Due donne impiegate in una base
Usa di Baghdad sono state assassina-
te da sicari; la stessa sorte è toccata a
Sanaa Abdel Salam Aref, figlia del-

l’ex presidente iracheno che gover-
nò il paese nella prima metà degli
anni sessanta. Un commando è pe-
netrato nella sua abitazione e ha spa-
rato a lei e al marito. A Ramadi, alle
estremità occidentali del triangolo
sunnita, vi è stata una sparatoria tra
ribelli e marines. Tre insorti sono
stati uccisi. Anche nelle fila delle for-
ze americane sta aumentando il nu-

mero dei caduti.
Il Pentagono ha
aggiornato ieri il
bilancio spiegan-
do che i caduti
sono 1300, ma,
considerando i
soldati uccisi so-
lo nelle ultime
ore, il conto sale
a 1304. Questo è
appunto l’Iraq
nel quale, tra sei
settimane, si do-

vrebbe «liberamente» votare. Le ele-
zioni forse si terranno in alcune par-
ti del paese, ma, per non diventare
complice di un imbroglio, il capo
dell’Onu Kofi Annan ha risposto
con i secco «no» alle pressanti richie-
ste di Colin Powell sostenute anche
da Condoleezza Rice che si appresta
ad occupare la poltrona al Diparti-
mento di Stato. Washington aveva
chiesto all’Onu di rafforzare il pro-
prio staff in vista delle elezioni di
gennaio, ma Annan, dopo un collo-
quio con Powell, ha detto che l’Onu
ha già fatto quanto era possibile fare
schierando una cinquantina di
esperti internazionali, la metà dei
quali addetti alla supervisione dei
preparativi per le elezioni. Le ragio-
ni che hanno spinto il capo del-
l’Onu a dire di «no» sono molte e
complesse. I rapporti tra il palazzo
di Vetro e Washington stanno attra-
versando infatti un periodo molto
burrascoso anche per via delle pole-
miche sulle «tangenti di Saddam»,
ma Annan è irritato soprattutto per-
ché nessun paese, neppure tra quelli
alleati di Bush, ha fornito truppe
per proteggere la delegazione del-
l’Onu che non mette piede in Iraq
dalla fine del mese di agosto del
2003 (quando una bomba distrusse
il quartier generale di Baghdad ucci-
dendo 20 persone). Non è poi un
mistero che Annan ed i suoi inviati
in Iraq avrebbero preferito lo sposta-
mento della consultazione elettorale
alla fine di giugno. A Baghdad infi-
ne è vi è stata la prima udienza del
processo a carico di Hussein Kamil
Hasan al-Majid, detto «Alì il chimi-
co» e dell’ex ministro della Difesa
Sultan Hashem Ahmed. I due deb-
bono rispondere di numerose accu-
se e, in particolare, dei massacri
compiuto contro i curdi utilizzando
gas letali.

Iniziati nella capitale
i processi
ad «Alì il chimico»
e all’ex ministro
della Difesa
del raìs

La figlia dell’ex
presidente Aref
assassinata
con il marito
Rapito il figlio
ventenne

«Noi abbiamo lottato
per una doppia
liberazione
dall’occupazione
israeliana e dal
patriarcato»

Non ci sarà nessuna
candidata alle
presidenziali del 9
gennaio: «Per ora
non siamo ancora
pronte»

Oggi il via libera
al governo di unità

‘‘ ‘‘

Zahira Kamal
ministra dell’Anp

‘‘‘‘
Il capo dell’Onu risponde negativamente
alle richieste di Powell
che aveva chiesto l’invio di osservatori
ed esperti in vista del 30 gennaio

accordo Sharon-Peres

Iraq, raffica di sabotaggi agli oleodotti
Cinque attentati in poche ore. Al Qaeda rivendica. Annan: non manderò funzionari per le elezioni

Giovedì Bin Laden aveva ordinato
ai gruppi terroristici di colpire i pozzi

Ridotta la produzione a Kirkuk e Bassora
Agguati e scontri nel triangolo sunnita

IRAQ la guerra senza fine

Human Right Watch: una farsa il processo a Saddam
L’organizzazione umanitaria Usa: i giudici non sono all’altezza, violate le elementari norme del diritto

L’unica ministra nel governo del premier: «La strada è in salita ma non siamo all’anno zero, abbiamo avuto un grande ruolo nella prima Intifada»

«Noi donne palestinesi lanciamo la sfida rosa ad Abu Mazen»
Umberto De Giovannangeli

«Una svolta nella vita politica pale-
stinese potrà dirsi davvero compiu-
ta solo quando le donne avranno un
ruolo riconosciuto, di primo piano,
nella gestione della cosa pubblica e
nella determinazione delle scelte
che investono il futuro del nostro
popolo». A sostenerlo è Zahira Ka-
mal, combattiva ministra per le don-
ne dell’Anp, l’unica presenza femmi-
nile nel governo guidato da Abu
Ala. La mancata partecipazione di
una candidata donna alle prossime
elezioni presidenziali è certamente
una battuta d’arresto nel processo
di valorizzazione delle donne nella
vita politica palestinese, ma Zaira
Kamal non intende parlare di scon-
fitta: «La verità - rileva - è che non
siamo ancora pronte, dobbiamo la-
vorare sodo per preparare figure po-
litiche femminili in grado di poter
giocare nella politica nazionale un
ruolo di primo piano e di poter coin-
volgere l’opinione pubblica». La
strada resta in salita ma non si è
all’anno zero: «Le donne - sottoli-
nea Kamal- hanno avuto un ruolo
da protagoniste nella prima Intifa-
da, pagando anche un alto tributo
di sangue, e hanno portato nella lot-
ta contro l’occupazione israeliana
un contributo di idee, di combattivi-
tà e di concretezza che nessuno può
disconoscere. In questi anni abbia-

mo lottato per una doppia liberazio-
ne: dall’occupazione israeliana ma
anche da quella logica patriarcale
che vorrebbe la donna sempre e co-
munque subalterna».

Il 9 gennaio i palestinesi eleg-
geranno il successore di Yas-
ser Arafat alla presidenza del-
l’Anp. Nel dopo Arafat quale
sarà il peso delle donne?
«Sarà quello che riusciremo a

determinare con la nostra volontà,
oltre che con la nostra capacità, di
essere protagoniste nella vita politi-
ca nazionale. Le resistenze incontra-
te sono tante ma nessuno riuscirà a
relegarci in un angolo».

Resta il fatto che tra i candida-
ti alle elezioni del 9 gennaio
non c’è una donna: l’unica po-
tenziale candidata, la giornali-
sta Maida Batch di Gerusa-

lemme, non è riuscita a racco-
gliere le 5mila firme per regi-
strarsi.
«Che si sia trattato di una battu-

ta d’arresto è fuori di dubbio, ma
non parlerei di una sconfitta. La pre-
senza delle donne comincia a farsi
sentire nell’Anp, nei movimenti po-
litici e nelle organizzazioni della so-
cietà civile. Questa soggettività do-

vrà emergere anche nel momento
elettorale. Ciò non è avvenuto per le
presidenziali, ma non ci scoraggia-
mo: la meta più immediata è una
presenza rilevante delle donne nelle
liste per le elezioni comunali e di-
strettuali».

Protagoniste della vita politi-
ca nazionale. Il che significa,
ad esempio, esprimere il pro-

prio punto di vista sul piano
di ritiro da Gaza del premier
Ariel Sharon. Qual è il suo giu-
dizio?
«Qualunque ritiro da territori

occupati è benvenuto ma da qui a
parlare di “svolta” ce ne corre. Il
ritiro da Gaza non può essere sgan-
ciato da una piena attuazione della
Road Map (il Tracciato di pace ela-

borato da Usa, Onu, Ue, Russia, ri-
masto lettera morta, ndr.). Il rischio
è che Sharon “baratti” con l’ammmi-
nistrazione Bush il ritiro da Gaza -
che riguarda 8mila coloni - con la
luce verde per lo sviluppo della poli-
tica degli insediamenti in Cisgiorda-
nia - dove già oggi risiedono oltre
230mila coloni - e la realizzazione
del muro dell’apartheid che sta tra-
sformando le città della Cisgiorda-
nia in tante prigioni a cielo aper-
to...».

Un atteggiamento alquanto
pessimista il suo.
«Direi realistico. D’altro canto,è

stato il primo consigliere di Sharon,
Dov Weisglass, a chiarire, senza esse-
re smentito da Sharon, che il vero
obiettivo del ritiro da Gaza era di
rinviare a un futuro indeterminato
qualsiasi discussione sullo Stato pale-

stinese. Sharon parla di una possibi-
le condivisione del ritiro da Gaza,
ma bene ha fatto Mahmoud Abbas
(Abu Mazen) a ribadire che la pro-
posta avanzata da Sharon, nei termi-
ni attuali, pregiudica la possibilità
che il processo si concluda con la
creazione di uno Stato palestinese
indipendente».

Un’altra questione molto sen-
tita riguarda la militarizzazio-
ne dell’Intifada. Qual è in me-
rito la sua posizione?
«Si è trattato di un grave errore,

solo in parte giustificabile dalla bru-
tale repressione condotta da Israele
nei Territori. Non è sul terreno delle
armi che riusciremo a far valere le
nostre ragioni nei confronti di una
potenza militare qual è Israele. La
resistenza non è in contraddizione
con il rilancio del negoziato, ma l’In-
tifada deve tornare alle sue origini,
recuperando i caratteri di protesta
popolare».

In ultimo vorrei ritornare alla
«sfida rosa» ad Abu Mazen...
«Una sfida propositiva, rivolta

all’intera classe dirigente palestine-
se, la cui posta in gioco va ben oltre
il riconoscimento della presenza del-
le donne in ogni ambito della politi-
ca e delle istituzioni palestinesi. La
posta in gioco è l’affermazione dei
diritti individuali e collettivi, la pari-
tà tra i sessi, è l’uguaglianza delle
opportunità. Questa è la nostra sfi-
da».

Una manifestazione di protesta davanti alla zona verde di Baghdad Foto di Thaier Al-Sudani/Reuters

Roberto Rezzo

NEW YORK Human Right Watch, la più gran-
de associazione per i diritti umani d'America,
dà ragione a Saddam Hussein: il tribunale che
deve giudicarlo insieme ai suoi collaboratori è
una farsa. Nella fase istruttoria sono state vio-
late le più elementari norme di diritto; quanto
ai giudici, semplicemente non sono all'altez-
za. «Mettere alla sbarra i membri del passato
regime in questo modo significa perdere l'oc-
casione di processare Saddam e i suoi uomini
in modo credibile agli occhi del mondo -spie-
ga Richard Dicker, direttore dell'International
Justice Program di Human Right Watch -
Non c'è nulla più importante dei processi per
mostrare alle vittime delle atrocità commesse
sotto il partito baatista che la giustizia funzio-
na. Ma perché giustizia sia fatta, i processi

devono essere condotti in modo equo».
Iyad Allawi, primo ministro ad interim

iracheno, ha fatto sapere che questa settimana
avranno inizio le udienze contro «membri di
primo piano» del passato regime. Non ha fat-
to nomi, ma tra questi vi sarà certamente Alì
Hassan al-Majid, meglio noto come Alì il Chi-
mico. Una brusca stretta sui tempi, visto che
le autorità di Baghdad contava di iniziare i
processi tra la fine del 2005 e l'inizio del 2006.
Allawi sempre più in difficoltà, vuole invece
che l'inizio dei processi coincida con la fase
conclusiva della campagna elettorale. Nono-
stante le critiche del suo stesso governo. «I
pubblici ministeri, il collegio difensivo, la ma-
gistratura inquirente, tutti i documenti neces-
sari - ha messo in guardia Mouwafak al-Ruba-
ie, il consigliere per la sicurezza nazionale -
ancora non sono pronti».

«Il Tribunale speciale che deve giudicare

Saddam e i suoi collaboratori è nato e ha
contunuato a operare con gravi vizi di forma
e di sostanza - nota il documento pubblicato
da Human Right Watch - Vi sono sostanziali
lacune nel rispetto dei più elementari diritti
umani. Il governo iracheno deve cambiare le
regole, correggere i problemi, garantire pro-
cessi giusti». Tra le violazioni riscontrate dagli
esperti dell'organizzazione, detenuti rinchiusi
senza possibilità di parlare con un avvocato.
Saddam solo l’altro ieri ha potuto incontrare i
suoi legali, molto tempo dopo essere stato
portato alla sbarra per essere incriminato. Lo
statuto del Tribunale speciale non contiene
nessuna previsione che impedisca di presenta-
re in aula informazioni estorte con la tortura.
Non sussistono sufficienti garanzie per i dirit-
ti della difesa e degli imputati. I giudici non
hanno alcuna esperienza in casi di genocidio,
crimini di guerra, crimini contro l'umanità.

Human Right Watch ha raccomandato al go-
verno iracheno di coinvolgere giudici interna-
zionali con le competenze necessarie per que-
sto tipo di processi, mentre lo statuto attual-
mente esclude che possano essere ammessi
qualsiasi tipo di consulenti stranieri. Il mini-
stro della Giustizia iracheno, Malik Dohan
al-Hassan, è convinto che i processi non deb-
bano iniziare prima delle elezioni: «Processi
altamente simbolici come quelli contro gli
esponenti del passato regime possono farsi
solo quando sia al potere un governo legitti-
mamente eletto. E adesso non siamo pronti
nemmeno per votare». Alì il Chimico, un cugi-
no di Saddam, era a capo della campagna di
Anfal contro la minoranza curda, ed è accusa-
to di aver fatto sparire 100mila persone con i
gas tossici. Imminente sarebbe anche il proces-
so contro Watban Ibrahim Hassan al-Tikriti,
anche lui imparentato con l'ex raìs.
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MILANO Contro «la rivincita di Lepanto»,
secondo il titolo della Padania di ieri, ovve-
ro contro il negoziato per l’ingresso della
Turchia in Europa, la Lega si mobilita. Oggi
a Milano alle 10 manifestazione con parten-
za davanti al Tribunale e chiusura in piazza
Duomo. Presenti, al gran completo, tutti i
rappresentanti leghisti, compresi i segretari
nazionali e i ministri Roberto Calderoli, Ro-
berto Maroni e Roberto Castelli.

Il tutto sarà preceduto da una messa e
da un funerale. La prima si terrà presso
l’oratorio di S. Ambrogio secondo il rito di
S. Pio V (il papa che nel 1571 sancì la costi-

tuzione della Lega Santa che sconfisse nella
battaglia navale di Lepanto, appunto, i tur-
chi), il secondo andrà in scena prima del
corteo, con tanto di lumini e corone di
fiori, con protagonista simbolica l’Europa.

Se l’ingresso della Turchia nella Ue avrà
effetti negativi, i «turco-entusiasti» si saran-
no resi responsabili di una decisione che
«metterà in crisi l’Europa per i prossimi
secoli» ha fatto sapere il ministro della Giu-
stizia, Castelli, a margine del congresso pro-
vinciale della Lega Nord a Lecco. Turchia
come un «Cavallo di Troia» in Europa?
Con un conflitto tra chi vuole farlo entrare

e chi no? «Il rischio c’è - ha continuato il
ministro -. Nessuno può dire quale delle
due ipotesi alla fine si avvererà. Ma ricordo
ai turco-entusiasti che, se avranno ragione i
pessimisti, dovranno assumersi la responsa-
bilità molto grande di una decisione che
metterà in crisi l’Europa per i prossimi seco-
li».

In base a quanto riferiscono gli organiz-
zatori sono pronti a partire oltre 200 pull-
man da varie località italiane tra cui le Mar-
che e l’Umbria per partecipare alla manife-
stazione. Sempre secondo la Lega di Milano
sono attese circa 50mila persone.

Ma i leghisti non saranno i soli a manife-
stare. Con obiettivi opposti i radicali hanno
preparato un presidio di due ore davanti al
consolato turco di Milano. «A fare paura
non è la Turchia ma sono i leghisti - ha
spiegato il segretario milanese dell’associa-
zione radicale Enzo Tortora, Lorenzo Lippa-
rini -. Le manifestazioni intolleranti e xeno-
fobe annunciate dalla Lega sono significati-
ve dello stato del dibattito. Ci si richiama
alla tradizione di una discutibile purezza di
valori senza rendersi conto della pericolosi-
tà delle proprie affermazioni».

ro.ro.

SANTIAGO DEL CILE Ennesimo ictus per Augusto Pino-
chet. Come è già avvenuto in varie occasioni dal 1998,
anche ieri, mentre faceva colazione, l'ex dittatore, di 89
anni, avrebbe avuto un problema cerebro-vascolare.
Questa almeno la versione fornita dal suo entourage. È
stata chiamata un’ambulanza e Pinochet è stato traspor-
tato all’ospedale militare di Santiago. Secondo i medici
l’ex generale «ha subito un nuovo ictus, con perdita
della coscienza, deficit neurologico e alterazione della
motricità». «Le sue condizioni - hanno precisato succes-
sivamente le fonti mediche - sono stabili e ha recuperato
parzialmente la coscienza». Quando è accaduto fa tutta-
via nascere il sospetto che il malore si stato inventato.
L’episodio infatti è avvenuto proprio mentre l'ex genera-
le viene incalzato dalla magistratura, stavolta per un

omicidio e nove sequestri, nel quadro dell'inchiesta sul
piano Condor, concertato tra i dittatori del Sud America
per eliminare i loro oppositori.

Il nuovo presunto ictus di Pinochet, che al di là della
moderata demenza senile, di cui parlano i suoi medici e
i suoi legali, ha anche l'artrite, il diabete e utilizza un
by-pass, è avvenuto all'indomani di una giornata piutto-
sto movimentata per l’ex dittatore e a sole 48 ore dalla
risoluzione della Corte d'Appello che deve pronunciarsi
sulla richiesta di arresti domiciliari, avanzata dal giudice
Juan Guzman, che lo ha incriminato per il Piano Con-
dor, e poi bloccata dai suoi difensori con un «habeas
corpus». I sospetti sono sostenuti anche dal fatto che
ieri, con un lungo codazzo di sei auto e due moto,
nonchè scortato da militari e «carabineros», Pinochet ha
lasciato la sua villa di campagna per visitare il suo ufficio
privato nella capitale, andare dal dentista e ricevere a
casa sua un gruppo di seguaci, che hanno voluto espri-
mergli il loro appoggio per i suoi guai giudiziari. Guai
che sono sempre più numerosi perchè, al di là della
recente incriminazione per il Piano Condor, Pinochet
deve anche vedersela per il suo presunto arricchimento
illecito.

Siegmund Ginzberg

Per la Turchia è cominciata la dirittura
finale di una lunghissima Marcia verso
l'Europa. Neppure questa «volata» sa-
rà breve: 10, 15 anni ancora, secondo
le previsioni, da aggiungersi ai 40 già
passati - metà di tutti gli 80 anni tra-
scorsi dalla nascita, nel 1923, della re-
pubblica di Ata-
türk - da quando
era iniziato il
cammino.

Come andrà
a finire non di-
penderà tanto dal-
le «tecnicalità», i
30 capitoli, le
80.000 pagine del
negoziato che
l'Europa si è so-
lennemente impe-
gnata ad aprire il
prossimo otto-
bre. Quanto dalla
percezione, dall'
idea che l'immagi-
nario collettivo
degli europei si sa-
rà fatta, da qui ad
allora, dei vicini
che bussano da
così tanto tempo
alla porta.

Perché, prima o poi, in alcuni dei
Paesi più importanti se non in tutti -
in Italia tradizionalmente si delega al
Parlamento - su questo saranno chia-
mati a votare. E, siccome il Trattato di
istituzione dell'Unione europea preve-
de che «qualunque Stato europeo che
desideri diventare membro dell'Unio-
ne deve fare la richiesta al Consiglio…,
e il Consiglio deciderà all'unanimi-
tà"»(art. 1-58), significa che se anche
un solo paese dicesse di no, vincolan-
do i propri governanti che li rappresen-
tano nel Consiglio a porre il veto, si
tornerebbe al punto di partenza.

Inutile negare che in fatto di perce-
zione, immaginario collettivo, c'è qual-
che problema. L'opinione pubblica
non è affatto unanime, se si contasse
oggi come oggi direbbe probabilmente
di no. Il primo elemento di percezio-
ne, quello più visibile - su cui di fonda
molto del «turcoscetticismo» europeo,
quello su cui punta una parte del fron-
te del no, compresi quelli che per pri-
ma cosa mettono le mani avanti negan-
do che sia questo il problema - è quel-
lo della «diversità» religiosa, il fatto
che i turchi sono islamici. Alla vigilia
della riunione a Bruxelles da cui sareb-
be venuto primo sì europeo - sulla da-
ta dell'inizio del negoziato il 3 ottobre
2005 - c'è stato chi per protesta ha
coperto con un burqa la statua nuda
della sirenetta di Andersen nel porto
di Copenhagen, cingendola di una fa-
scia con scritto: «La Turchia in Euro-
pa?». Davano voce ad una percezione
diffusa. Ma falsa. E non solo perché il
burqa - e se se è per questo nemmeno
il ciador - non sono mai stati di casa in
Turchia. Semmai il problema è che nel-
la storia della Turchia moderna il laici-
smo nell'abbigliamento si è imposto
molto prima e molto più duramente
che nella laicissima Francia, è proibito
indossare, non diciamo burqa o cia-
dor, ma anche un fazzoletto islamico a
scuola o negli uffici pubblici. L'ultimo
romanzo di Orham Pamuk, il più tra-
dotto, e il più vicino alla sensibilità
«occidentale» degli scrittori contempo-
ranei turchi, Neve, è un «giallo» che

inizia coi misteriosi suicidi delle ragaz-
za islamiche cui è proibito indossare il
fazzoletto nelle loro scuole laiche. Ata-
türk, che per la nuova nazione aveva
scelto un occidentalissimo nome fran-
cese ( Türkiye, da «La Turquie»), ave-

va bandito il fez e persino ai religiosi di
ogni fede di presentarsi in pubblico
con l'abito talare (ricordate le foto «in
borghese» del Nunzio Roncalli, poi Pa-
pa, a Istanbul?). Non è evidentemente
questione di come ci si veste. E nemme-

no di conflitto di religioni (quello tra
cristianità cattolica e protestante nel
passato, e tra cristianità cattolica e pro-
testante insieme e cristianità ortodossa
dall'altro, ancora oggi, hanno pesato
nella storia dell'Europa forse più del

conflitto tra cristianità e islam). Quan-
to alla religione che accampa nuovi
diritti sulle leggi dello Stato, succede
da qualche tempo anche in Europa,
forse più che in Turchia. Ci sono altre
percezioni, altrettanto diffuse nell'im-

maginario e «viscerali», ma più serie,
che riguardano l'arretratezza economi-
ca e «democratica». Tanto seria, quest'
ultima, che è rimasta in sostanza la
sola «pregiudiziale» assoluta: la Tur-
chia potrà entrare a fare parte dell'Eu-

ropa solo se dimostrerà che l'adesione
ai principi democratici è «irreversibi-
le», cioè che la sovranità è effettivamen-
te affidata alla volontà popolare espres-
sa nelle urne (anche se le urne danno
la maggioranza ad un partito islami-
co), non è più sotto la tutela dei suoi
generali, ha abolito (come ha fatto) la
pena di morte e (come deve ancora
dimostrare di aver fatto pienamente)
la tortura come mezzo di tutela dell'or-
dine pubblico. Il rapporto della com-
missione indipendente presieduta dal
finlandese Martti Athisaari, incaricata
di preparare una «pagella» complessi-
va su quanto la Turchia fosse pronta
ad entrare in Europa, lo scorso settem-
bre aveva concluso che su questo «ha
fatto negli ultimi due anni più riforme
che in tutto il decennio precedente».
In qualche modo insomma la «condi-
zione sine qua non» ha funzionato.
Magari si potesse dire lo stesso della
Russia cristiano-ortodossa di Vladimir
Putin, o dell'Ucraina cattolico-ortodos-
sa (la terza componente, quella ebrai-
ca, è stata eliminata prima da Hitler
poi da Stalin) che ha già anticipato che
porrà la propria candidatura all'Unio-
ne europea se al «terzo turno» di una
convulsa elezione prevarrà la compo-
nente filo-occidentale.

Resta il terzo argomento che fa pre-
sa sull' «immaginario» europeo quan-
to e più degli altri. Anche se è un po'
meno confessabile: che la Turchia è
meglio non entri perché è troppo po-
polosa e, soprattutto, è più povera del
resto dell'Europa. È inconfutabile. Lo
standard di vita in Turchia è inferiore
a quello del resto dell'Europa. Il reddi-
to pro capita è un quinto di quello
dell'Europa occidentale e metà di quel-
lo dei 10 nuovi membri dell'Europa
dell'Est (con una popolazione comples-
siva pari a quella della sola Turchia). Il
30 per cento della popolazione è anco-
ra dedita all'agricoltura, c'è chi fa i con-
ti inorridito a quanto rischia di costare
ad un'Europa che tra le sue tradizioni
ha quella di sussidiare l'agricoltura. Il
debito pubblico ha proporzioni italia-
ne. Avevano fino a poco fa un'inflazio-
ne del 70 per cento, anche se ultima-
mente l'hanno ridotta a 12. Hanno
avuto da un paio di anni una crescita
quasi «cinese», ma il terreno da recupe-
rare appare enorme. Hanno 73 milio-
ni di abitanti, quando tra 20 anni ne
avranno 90 superanno Germania,
Francia, Regno unito e Italia. Un recen-
tissimo sondaggio pubblicato in Dani-
marca rivela che oltre un terzo (il 37
per cento del campione intervistato) è
intenzionato a cercare lavoro in Euro-
pa quando l'adesione glielo consenti-
rà. Potrebbe essere l'ancora di sal-
vezza per l'Europa che sta invec-
chiando (saranno forse i giovani
turchi a pagarci le pensioni), ma
comprensibilmente crea anche pre-
occupazioni (curiosamente più in
Francia, dove gli immigrati turchi
sono pochissimi rispetto a quelli
arabi dal Marghreb, che in Germa-
nia, dove già sono una componen-
te decisiva della forza lavoro). È suc-
cesso anche in Italia, negli anni '50
e primi anni '60, e lo definimmo
«miracolo economico». Ha lasciato
nel nostri cinema segni di angoscia
molto simili a quelli che si prova
andando a vedere film come
«Uzak» o «La sposa turca». Ma a
nessuno era venuto in mente di sot-
toporre a referendum l'integrazio-
ne, l' «accettazione» della Sicilia o
del resto del Mezzogiorno.

Uno sguardo
sulla tortura.

Garage Olimpo
Un film di Marco Bechis           

    in edicola con l’Unità

Dvd a 9.90 euro
    oltre al prezzo del giornale

Pinochet si dà malato
per sfuggire ai giudici

La prima pagina della «Padania» di ieri

Tre ministri guidano la rivolta leghista
Oggi a Milano il corteo contro la Turchia

LA TURCHIA incassa il sì al negoziato

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Un accordo al ribas-
so, nato sulla base di un consenso
minimo tra le parti, ha salvato dal
fallimento la Decima Conferenza
delle Nazioni Unite (COP 10) di
Buenos Aires sul cambio climatico
lasciando però forti dubbi sul futu-
ro della lotta all'inquinamento glo-
bale. Alla fine di un'estenuante ma-
ratona iniziata venerdì mattina e ter-
minata trenta ore dopo i delegati
dei principali blocchi di negoziato-
ri, Stati Uniti, Unione Europea e
grandi paesi in via di sviluppo, han-
no approvato un documento finale
che ribadisce la volontà di lavorare
insieme senza però specificare le
modalità di azione del dopo 2012,
ultimo anno del Protocollo di Kyo-
to sulla riduzione dei gas responsa-
bili dell'effetto serra. La posizione
dura della delegazione nordamerica-
na, venuta a Buenos Aires con l'ob-
biettivo malcelato di boicottare l'at-
tività di proselitismo degli europei
sulle mete di Kyoto, si è mantenuta
fino alla fine e ha trovato preziosi
alleati nell'India e nei paesi produt-
tori di petrolio che si sono dimostra-
ti particolarmente ostili ad ogni ipo-
tesi di calendario per la restrizione
alle loro emissioni di biossido di car-
bonio. L'intesa, alla quale si è arriva-
ta cesellando parola per parola il
testo definitivo, prevede un semina-
rio per esperti e ricercatori da realiz-
zarsi nel primo semestre del 2005
nella città tedesca di Bonn, sede del
programma dell'Onu sul clima.
Non sarà un nuovo vertice già che
non potrà avere carattere decisiona-

le né porterà ad una relazione finale
in vista della COP11 da realizzarsi
alla fine dell'anno. «Dovevamo tro-
vare un consenso - ha ammesso
uno dei negoziatori - per evitare di
mandare tutto a rotoli. Certo, nessu-

no se ne torna a casa pienamente
soddisfatto». Gli argentini, che da
buoni anfitrioni hanno cercato di
trovare un punto d'intesa tra le par-
ti sono più ottimisti, non foss'altro
perché si è evitata una Caporetto.

«Bisogna guardare il mezzo bicchie-
re pieno e non quello vuoto - ha
detto il sottosegretario all'ambiente
Attilio Savino - le posizioni erano
distanti e si è fatto quello che si è
potuto per metterle d'accordo». Gli

ambientalisti, che hanno denuncia-
to nei giorni scorsi il potere di sedu-
zione di grandi lobby politico - com-
merciali nordamericane sui paesi in
via di sviluppo non sono soddisfat-
ti. «La cosa positiva - ha detto all'

Unità Mariagrazia Midulla del
WWF - è che il processo non è stato
bloccato. Il problema però è che i
governi non hanno capito l'urgenza
della situazione, la loro lentezza nei
confronti degli effetti disastrosi dei

cambi climatici preoccupa molto.
Così come la volontà ostruzionisti-
ca dell'amministrazione Bush: gli
americani hanno cercato in tutti i
modi di ostacolare il processo inizia-
to a Kyoto proprio alla vigilia dell'
entrata in vigore del trattato». Il mi-
nistro Matteoli ostenta ottimismo e
parla di «piccoli passi avanti». Ma
l’Italia finisce sott’accusa: «Non ha
giocato un ruolo positivo nella Con-
ferenza - ha detto Mariagrazia Mi-
dulla - la continua enfatizzazione
degli accordi bilaterali ha creato
confusione e si rischia di indebolire
la posizione dell’Europa».

Altro punto della discordia è sta-
to lo speciale programma di adatta-
mento sulle risorse energetiche che
prevede una parziale conversione
dei combustibili inquinanti verso le
energie alternative. I paesi dell'
Opec hanno insistito perché fosse
inserito nel testo finale l'ammissio-
ne che tale processo dovrà danneg-
giare meno possibile le loro econo-
mie, basate in gran parte sulla pro-
duzione di greggio. La Cina ha pre-
ferito non entrare in aperto conflit-
to con l'Unione Europea anche se è
noto che Pechino non guarda di
buon occhio ad un regime di restri-
zioni sul modello di Kyoto. Ma ieri
mattina, mentre decine di operai
smantellavano gli stand e i padiglio-
ni che hanno ospitato per due setti-
mane più di 6.000 delegati, la data
che più circolava come possibile
svolta nella battaglia contro i gas
serra non era il 2012 ma il 2008:
l'anno in cui George Bush lascerà la
Casa Bianca e, chissà, cambierà la
politica ambientale del paese più in-
quinante del Pianeta.

la crociata dei padani

Ma il burqa o il velo non sono mai stati
di casa nelle città turche
Altro capitolo è quello economico
Restano due nodi: i diritti umani e le riforme

La sfida di Ankara
Infrangere
le paure dell’Europa

previsti 200 pullman

Summit sul clima, accordo al ribasso tra Usa e Ue
A Buenos Aires approvato un documento finale solo di facciata. Resta lo scontro sul Trattato di Kyoto

Cile

A decidere l’esito della trattativa che inizierà
il prossimo ottobre sarà la percezione

che la Turchia saprà dare di sé agli europei
Il fronte del no insiste sulla diversità religiosa

Sostenitori del
primo ministro
turco Erdogan
salutano il loro

leader al ritorno
da Bruxelles

Foto di

Osman Orsal/Ap
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Marco Bertotto
presidente di Amnesty Italia

Segue dalla prima

Il portavoce della Corte Suprema, Ja-
mal Karimirad, lascia solo un piccolo
spiraglio: la sentenza potrebbe essere
annullata per «autorità speciale» dal
capo della magistratura, l’ayatollah
Mahmoud Hashemi-Shahroudi. Gli
avvocati difensori della giovane Hajieh
si appellano alla mobilitazione interna-
zionale, chiedono, implorano una ini-
ziativa delle cancellerie europee sul go-
verno di Teheran. «Questo è un caso
urgente - insiste un avvocato del colle-
gio di difesa - se non ci adoperiamo
immediatamente, Hajeh potrebbe esse-
re lapidata già nei prossimi giorni».
Lanciano appelli, i difensori di Hajieh
Esmailvand, ma non si fanno grandi
illusioni. L'impiccagione è la forma di
esecuzione più diffusa in Iran - raccon-
tano macabre statistiche - ma spesso le
adultere vengono invece lapidate. Que-
sta forma di supplizio particolarmente
degradante è stata spesso criticata a
livello internazionale. Le vittime ven-
gono interrate fino al petto e poi lapi-
date con ciottoli di media grandezza,
perché - spiega l’articolo 104 del codi-
ce penale iraniano - pietre troppo pe-

santi potrebbero provocare una morte
troppo rapida.
Intanto, un’altra condannata a morte
per «fornicazione», la diciannovenne
«Leila M.», ha presentato appello con-
tro la sentenza. La sua storia è strazian-

te: la ragazza è stata costretta alla pro-
stituzione dalla madre, da quando ave-
va 8 anni, ricorda il suo avvocato. La
sentenza, tragicamente paradossale, è
stata: colpevole per aver fatto sesso pri-
ma del matrimonio. Ancora: Atef Raja-

bi, giustiziata per impiccagione nel-
l’agosto scorso nella città portuale di
Neka, sul Mar Caspio. Secondo i suoi
avvocati e alcuni diplomatici che han-
no potuto vedere il suo certificato di
morte, aveva solo 16 anni: le autorità

iraniane avevano affermato che aveva
più di 20 anni.
Storie di violenze inaudite. Di barbarie
giudiziaria. Storie come quella Jila Iza-
di, la bambina tredicenne violentata
dal proprio fratello. Jila è stata uccisa

nell’ottobre 2004 con lapidazione a
Marivan. città del Kurdistan iraniano,
dopo aver partorito in carcere i figli
nati dallo stupro.
Lapidate. Impiccate. In nome della
«sharia», la legge coranica in vigore

nella Repubblica islamica dell’Iran.
Si muore per aver subito violenza ses-
suale. Si muore per aver girato filmini
pornografici. Si muore lapidate, dopo
aver trascorso, in condizioni terribili,
otto anni in carcere. È il caso della
trentacinquenne condannata alla lapi-
dazione per aver preso parte a filmini
pornografici. I filmini venivano girati
nell’abitazione della donna, a Teheran,
e poi distribuiti in numerose copie. A
tradirla fu una inquadratura esterna:
nella scena appariva infatti un contato-
re dell’acqua, e i poliziotti, che erano
venuti in possesso delle videocassette,
erano riusciti a leggere il numero di
codice dell’utente. Da lì risalirono al
nome della protagonista dei video, e la
arrestarono. Al processo, la donna ne-
gò sempre, facendo rilevare che nei fil-
mini le facce degli attori non fossero
visibili. Ma - sottolineò il quotidiano
conservatore «Entekhab» nelle crona-
che dedicate al processo - i giudici era-
no in possesso di abbastanza «docu-
menti e testimonianze oculari» per in-
castrare la donna e condannarla. Senza
specificare quali. Tutto questo nell’an-
no di grazia 2001.

Umberto De Giovannangeli

«L’Iran è il simbolo della spregiudicatezza
con cui le norme internazionali vengono
aggirate o manifestamente ignorate. E le
prime vittime di questo indegno arbitrio
sono le donne». A denunciarlo è Marco
Bertotto, presidente della sezione italiana di
Amnesty International.

Una donna iraniana rischia di essere
lapidata nei prossimi giorni.
«Nel dicembre 2002 c’era stata una sor-

ta di moratoria, nel senso che una direttiva
era stata emanata nei confronti dei giudici
chiedendo che venissero adottate altre for-
me di condanna a morte che non fossero la
lapidazione. In realtà, le cose sono andate
diversamente: nel 2002, secondo i nostri

dati, ancora quattro donne erano in attesa
di essere lapidate, mentre l’anno preceden-
te abbiamo denunciato cinque casi di lapi-
dazioni. Il caso di Hajieh Esmailvand, come
peraltro altri due casi di cui siamo venuti a
conoscenza ci dicono che l’Iran continua a
percorrere quella strada di piena infrazione
degli obblighi internazionali che pure ha
sottoscritto. C’è il caso sconvolgente di
“Leila M.”, una ragazza di 19 anni che una
serie di perizie mediche hanno definito di
essere con una intelligenza mentale di una
bambina di 8 anni, costretta alla prostituzio-
ne, venduta a più mariti, con diversi figli a
seguito di violenza carnale, anche lei con-
dannata alla lapidazione per “atti contrari

alla castità”, peraltro solo sulla base delle
sue confessioni, senza che vi fosse stata alcu-
na perizia medica di fronte a un giudice.
L’Iran è un po’ il simbolo di una spregiudi-
cata forma di indifferenza nei confronti del-
le norme internazionali. Basta leggere il co-
dice penale iraniano: l’articolo 102 descrive
con dettaglio quali sono le modalità in cui
la lapidazione deve avvenire....».

Molto si discute del cosiddetto «dialo-
go critico» con Paesi quali l’Iran. Ma
in questo «dialogo» che spazio ha il
rispetto dei diritti umani e civili?
«Il concetto di “dialogo critico” è un

concetto che si presta a una serie di letture
possibili. Mentre parliamo di dialogo criti-

co con l’Iran, mi viene in mente la situazio-
ne della Cina. Il nostro capo di Stato è anda-
to di recente in Cina in visita ufficiale e in
questa importante occasione di diritti uma-
ni non si è parlato. Abitualmente, ai delega-
ti di Amnesty International che incontrano
le autorità italiane chiedendo loro di fare
pressioni sulla Cina, viene risposto accen-
nando al “dialogo critico”, esaltando la
“diplomazia dei corridoi”... I risultati nefa-
sti poi sono che le donne in Iran subiscono
lapidazioni, che in Cina continuano ad es-
serci dissidenti in carcere dai tempi di Tia-
nanmen e una repressione sistematica. Io
credo che si debba essere molto attenti a
che il dialogo critico non scivoli non dico

nell’accondiscendenza ma in qualche modo
nell’indifferenza o in una tacita accettazio-
ne che ci vogliono tempi lunghi, che le cul-
ture sono diverse e via giustificando...Nel
caso dell’Iran stiamo parlando di un Paese
che ha sottoscritto degli accordi internazio-
nali che lo sottopongono a degli obblighi
precisi...».

Ad esempio?
«Ad esempio Teheran ha sottoscritto il

patto internazionale sui diritti civili e politi-
ci che vieta in modo esplicito la condanna a
morte di minorenni ai tempi del reato.
L’Iran è un Paese che nel 2004 ha eseguito
almeno tre condanne a morte di minoren-
ni, e dal 1990 dieci. Undici minorenni sono

stati condannati a morte nel 2004 ma la cui
sentenza non è stata ancora eseguita. Non
stiamo parlando di aspetti culturali, stiamo
parlando di violazioni di obblighi assunti
dall’Iran di fronte alla Comunità internazio-
nale. Il Dialogo critico deve certo tenere
conto del contesto del Paese, delle difficolte
che le riforme in Iran hanno a essere realiz-
zate, dello scontro in atto tra “riformatori”
e oltranzisti, ma tutto ciò non può né deve
in alcun modo servire per legittimare degli
obblighi violati. Questo è un aspetto che
anche le autorità italiane nella loro politica
estera dovrebbero imparare ad affrontare
più e meglio di quanto fin qui hanno fatto».

u.d.g.

La sentenza c’è già, i giudici iraniani devono solo decidere come eseguirla: possono scegliere tra colpirla con i sassi o impiccarla

Iran, salviamo Hajieh dalla lapidazione
In carcere dal 2000 per adulterio, la donna è condannata a morte. Appello al mondo degli avvocati

Un gruppo di
donne velate in
una strada di
Teheran

«Attenti a sostenere il dialogo critico con un Paese che infrange le norme del diritto internazionale»

«Non è un caso isolato, Teheran va fermata»
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Enrico Fierro

ROMA Facce nere e facce gialle. Capelli
corvini di chi ha sangue andino nelle
vene e chiome bionde di chi viene dal-
l’Est Europa. Betty fasciata in jeans
regolarmente taroccati Armani, che
balla seguendo il ritmo di tamburi e
bongos. È etiope e bellissima come
una antica princi-
pessa del suo pae-
se, la guardano
tutti e sono sem-
plicemente incan-
tati.

Roma, mani-
festazione nazio-
nale dei migran-
ti. No, non è una
manifestazione
di stranieri, ma
di italiani con la I
maiuscola e le
idee chiarissime.
Certo, le facce, i
corpi, le musi-
che, i bisogni so-
no quelli di chi
viene da altre par-
ti del mondo, ma
gli slogan che ri-
suonano da Piaz-
za della Repubbli-
ca fino a Piazza
del Popolo recita-
no parole che
possono solo fare
bene all’Italia.
«Pace, dignità, li-
bertà». E poi «di-
rittì» (sì, con l’ac-
cento sulla i) rit-
mato col suono
dei tamburi e bal-
lato lungo le stra-
de del mesto
shopping prena-
talizio romano.
Insomma, tutte
le parole impro-
nunciabili col go-
verno Berlusco-
ni: pace, dignità,
libertà, diritti. Ur-
late con convin-
zione da decine
di migliaia di per-
sone (80 mila se-
condo gli organiz-
zatori) che, state-
ne certi, faranno
venire l’orticaria
ai vari Calderoli,
Gentilini, Borghe-
zio e Maroni,
quelli della Bos-
si-Fini, la più ver-
gognosa tra le leg-
gi vergogna.
«Una legge da
cancellare», dirà
Guglielmo Epifa-
ni dal palco del
comizio finale. «Una legge vecchia»,
aggiungerà Guglielmo Loy della Uil.
«Una legge che non garantisce agli im-
migrati il diritto ad essere persone»,
per Savino Pezzotta, il segretario della
Cisl. In piazza, per le strade di Roma,
ci sono romeni, slavi, albanesi, etiopi,
sudamericani, russi, ucraini, senegale-
si. Molte donne, moltissime sono gio-
vani, tantissimi hanno portato i figli,
anche quelli piccoli in passeggino.

Lavori in nero. Chi non li ha con
sé lo spiega così: «Questa legge - dice
quasi con le lacrime agli occhi Ben,
che viene da Burrell, Albania - impedi-
sce i ricongiungimenti». Tutti, anche
chi non ha mai letto un suo verso,
hanno stampate nel cuore le parole
dello scrittore di Fés, Marocco, Tahar
Ben Jelloun: «A questi uomini che ven-

gono strappati alla terra, alla famiglia,
alla loro cultura, viene richiesto soltan-
to la forza lavoro. Il resto non lo si
vuole sapere. Ma il resto è molto».

Oltre un milione di immigrati - si
legge nell’ultimo rapporto annuale del-

l’Inps, versa contributi nelle casse del-
l’asfittico ente previdenziale naziona-
le: soldi preziosissimi per il futuro del-
le pensioni italiane. «Eppure - dice Flo-
rinda, che racconta di essere venuta
dall’Albania due volte e sempre in
gommone - non veniamo considerati
come persone. Abbiamo gli stessi do-
veri degli italiani, ma non gli stessi
diritti».

«Io lavoro in Puglia, d’estate rac-
colgo pomodori a Cerignola, d’inver-
no curo le serre dell’uva Italia. Non ho
il permesso di soggiorno e sono un
lavoratore in nero», dice Samir che
viene dal Senegal. Il camion superam-
plificato che apre il corteo suona «clan-
destino» di Manu Chao. «Io, invece,
sono regolare, ho il permesso di sog-
giorno in regola - ci racconta Samuel

che ha in testa un cappellino rosso
della Fiom e che viene dal Ghana -.
Vivo da cinque anni in provincia di
Brescia e lavoro in una fonderia. Vor-
rei portare qui mio fratello più picco-
lo, farlo studiare, ho fatto file intermi-
nabili alla questura per il ricongiungi-
mento familiare. Ancora non ho rice-
vuto una risposta».

Il tema dei ricongiungimenti, di
rimettere insieme pezzi sparsi di fami-
glie, mogli, figli, madri e padri, fratelli
da strappare alla miseria, è ricorrente.
È quel «resto» di cui parla Ben Jel-
loun. Per gli uomini adulti che incon-
triamo nel corteo è una triste ossessio-
ne. Molti ti mostrano la foto stropic-
ciata della moglie e dei figli che tengo-
no nel portafogli come una reliquia,
proprio come facevano i nostri emi-

granti qualche anno fa (non molti an-
ni fa). Vivevano in baracche di legno
in Svizzera, in Belgio a Marcinelle, ne-
gli States o in Sudamerica, facevano
dovunque i lavori più umili e beveva-
no la birra una volta a settimana per
risparmiare, mandavano i soldi a casa
(le «rimesse» degli emigranti che tan-
to hanno contribuito allo sviluppo del-
l’Italia) e avevano un sogno: «l’atto di
richiamo», si chiamava. Richiamare la
moglie e i figli, ricostruire la famiglia.
Ieri come oggi, le stesse storie, dram-
mi di vita identici. Cambia solo il colo-
re della pelle e il luogo da dove si
parte. L’indifferenza dei governi è pe-
rò la stessa.

Orchestra multietnica. Piazza del
Popolo. Il corteo arriva lentamente. Si
gela. A riscaldare le mani e gli animi

provvedono i musicisti dell’«Orche-
stra di Piazza Vittorio».

Un mondo intero. Ci sono violini-
sti, cantanti, percussionisti, bassisti,
chitarristi che vengono da Tunisia, In-
dia, Cuba, Equador, Romania, Stati

Uniti, Italia (Roma e Perugia), Argen-
tina. Suonano una musica bellissima
che fonde suoni e atmosfere balcani-
che e africane, il blues e la musica
andina. Loro suonano e in Piazza non
hanno più freddo. Neppure sul palco,
dove Epifani e Pezzotta sono semplice-
mente raggianti. Mohamed Samir,
che è giovane e vive da sedici anni in
Italia, è un dirigente sindacale della

Cisl che sa parla-
re come un giova-
ne Di Vittorio.
Parla di «intercul-
tura, tolleranza e
integrazione».

Comizi e
balli. Infiamma
gli animi quando
dice a voce alta
che «tra di noi
non c’è differen-
za di religione e
di colore». Viene
sommerso dall’af-
fetto della sua
gente quando di-
ce che «la società
italiana è la no-
stra società». Fa
fischiare le orec-
chie dei leghisti,
quelli che da Ro-
ma inneggiano al-
la Padania e alla
secessione, quan-
do urla un «viva
l’Italia. Viva l’Ita-
lia della libertà e
della democra-
zia». Savino Pez-
zotta, il suo segre-
tario generale, lo
abbraccia com-
mosso come si fa
con un figlio che
ha capito e che sa
farsi capire dagli
altri. Fa freddo in
Piazza del Popo-
lo come raramen-
te accade a Ro-
ma, quando par-
la Guglielmo Epi-
fani. «La Bossi-Fi-
ni - dice - va can-
cellata. È una leg-
ge che non fa
onore al nostro
Paese. È una leg-
ge ispirata dalla
paura, dal chiude-
re gli occhi di
fronte a società
moderne, multi-
razziali e multi-
culturali, che de-
vono essere acco-
munate dall’egua-
le rispetto della
legge e dal ricono-
scimento dei di-
ritti».

«Agli immi-
grati va dato il diritto di voto - dice
Savino Pezzotta -, vanno favoriti i ri-
congiungimenti, bisogna uscire dalla
clandestinità e dal lavoro nero». Echi
del corteo arrivano nelle stanze della
politica. Piero Fassino: «La forte parte-
cipazione di tantissimi cittadini extra-
comunitari alla manifestazione pro-
mossa dalle organizzazioni sindacali
testimonia come anche in questo cam-
po la politica del governo sia stata falli-
mentare». In Piazza del Popolo la gen-
te batte le mani ai leader sindacali e
poi balla. Perché dopo i comizi l’«Or-
chestra di Piazza Vittorio» suona di
nuovo. E suonano musicisti italiani
che vengono da tutti gli angoli del
mondo, per altri italiani dalla pelle
gialla, nera, olivastra. Italiani come gli
altri, non più stranieri.

NAPOLI Nemmeno una settimana di pausa e la camorra è
tornata ad uccidere alla periferia Nord di Napoli. In un
circolo ricreativo di Via Fratelli Rosselli a Secondigliano.
La vittima dell'agguato è Pasquale Galasso, 54 anni, abitan-
te in Via Monte Rosa, la zona al confine tra Secondigliano
e Scampia dove infuria la faida tra il clan Di Lauro e il

gruppo degli scissionisti. Galasso era all'interno di un cir-
colo ricreativo di Via Fratelli Rosselli, dove probabilmente
c'era anche altra gente, quando è stato fatto segno a vari
colpi di arma da fuoco. Il delitto è stato commesso pochi
minuti dopo che la Commissione parlamentare antimafia
aveva lasciato la prefettura di Napoli, dove per due giorni
aveva ascoltato i vertici della magistratura e delle forze
dell'ordine e il sindaco Rosa Russo Jervolino per avere una
prima visione di quanto sta accadendo città.

Proprio Centaro, presidente della Commissione anti-
mafia ieri ha lanciato nuove accuse: «Viene confermata la
mia valutazione di un disinteresse della politica sul proble-
ma camorra e sul risanamento dei quartieri - ha detto - ,
su cui il sindaco sta rimontando con estrema difficoltà

perché ha trovato una situazione disastrosa». Insistendo
sulla necessità di interventi concreti, Centaro ha detto:
«Ho sentito della nuova legge sugli appalti approvata dalla
giunta regionale, e di questo finanziamento di 15 milioni
di euro per Scampia: ben vengano, se ci si pensava un po'
prima, però non saremmo arrivati a questi problemi di
degrado ambientale e sociale, che sono l'anticamera per la
criminalità organizzata». «Noi oggi ci troviamo di fronte
alle difficoltà da parte delle forze del'ordine e della magi-
stratura nel rintracciare gli autori dei reati - ha aggiunto -
perché sono in gran parte incensurati, non conosciuti. Il
che dimostra la capacità della malavita di reclutare mano-
valanza straordinaria che pesca nella disoccupazione e nel
disagio».

Facce nere e facce gialle, capelli corvini
di chi viene dalle Ande e biondi di chi viene

dall’est: è la manifestazione nazionale
dei migranti, un corteo pacifico e colorato

Oltre un milione
di immigrati versa
i contributi:
lo dice l’ultimo
rapporto annuale
dell’Inps

Storie di romeni, etiopi
albanesi, russi, ucraini
senegalesi... «Abbiamo
gli stessi doveri degli
italiani, ma non gli
stessi diritti»

Un arcobaleno di diritti contro la Bossi-Fini
In 80mila alla manifestazione dei sindacati per i diritti dei migranti. Epifani: «Una legge da buttare»

Da piazza della Repubblica a piazza
del Popolo chiamati da Cgil, Cisl, Uil
Fassino: «Fallimentare la politica del governo»
Pezzotta: «Sì al voto per gli immigrati»

Napoli, è guerra continua
Esecuzione a Secondigliano

N’dri e Ajlani: «Per noi esigono un lavoro “fisso”, assurdo»
N’dri viene dalla Costa d’Avorio. Lui e Ajlani, tunisino, sono
rappresentanti locali della Cgil. Per loro la Bossi-Fini è «uno
scempio che porta con sè un’enorme contraddizione con quel-
lo che è l’attuale mercato del lavoro: per poter avere un impie-
go in Italia lo straniero deve essere in possesso di un contratto
a tempo indeterminato. Quello ormai non lo trovate più nem-
meno voi italiani...». E la questione delle quote? «Una bidona-
ta, il problema non sono gli stranieri che devono ancora entra-
re in Italia, il problema sono le migliaia che in Italia ci sono già
e non hanno una posizione contrattuale regolare».

‘‘‘‘

ROMA I rifiuti nucleari più pericolosi
potranno presto essere portati all'este-
ro: lo prevede un decreto del ministro
delle attività produttive Antonio Mar-
zano firmato il 2 dicembre scorso e in
via di pubblicazione sulla Gazzetta uf-
ficiale. Secondo quanto ha detto Gian-
carlo Bolognini, amministratore dele-
gato della Sogin - la società che gesti-
sce il nucleare in Italia - saranno tra-
sportate all'estero le sostanze nucleari
che contengono il 99% della radioatti-
vità presente in tutta Italia. Si tratta di
circa 250 tonnellate di combustibile
irraggiato che attualmente si trova so-
prattutto (ma non solo) nelle centrali
di Trino Vercellese e Saluggia (Pie-
monte) e Caorso (Emilia Romagna).
Il materiale, che sarà depositato negli
stabilimenti di Sellafield (Inghilterra)
e Hague (Francia), è composto da bar-
re squadrate di circa 4 metri di lun-
ghezza. Il trasporto e lo smaltimento
all'estero di queste scorie dovrebbe co-
stare circa 300 milioni di euro. Men-
tre l'operazione, tra gara internaziona-
le, trasporto e deposito dovrebbe esse-
re completata in circa due anni. Le
250 tonnellate di materiale radioatti-
vo non torneranno in Italia se non

quando sarà stato costruito il deposi-
to unico nazionale.

Questo decreto, in realtà, è arriva-
to soltanto dopo la durissima prote-
sta degli abitanti di Scanzano Ionico,
in Basilicata, dove si voleva costruire
una discarica per rifiuti pericolosi. Ri-
cordate le barricate, la gente in strada
per protestare, il Paese diviso in due e
il governo in affanno? Parte da lì, da

quella storia, questo decreto. Ed è
un’altra vittoria per la gente di quel
paese.

Per la delicata operazione di mes-
sa in sicurezza delle scorie e la costru-
zione di un «cimitero» nucleare anco-
ra oggi, dopo 16 anni dall’addio del-
l’Italia al nucleare, si deve individua-
re un sito anche per i rifiuti di primo
e secondo livello, prodotti per lo più

da industrie e ospedali. Secondo il
governo l’Italia deve realizzarne uno
dove far confluire anche quelli di 3˚
livello, i più pericolosi, che ci metto-
no migliaia di anni prima di poter
essere stoccati. Secondo l’opposizio-
ne gli ambientalisti non ne abbiamo
bisogno perché ne produciamo in
quantità minime e sarebbe dunque,
più ragionevole individuare in Euro-

pa un sito adatto.
La cifra stimata per la realizzazio-

ne del deposito nazionale 3,5 milioni
di euro. Costo totale, aggiungedovi le
spese per lo smantellamento delle
quattro centrali italiane «spente» che
si trovano a Caorso (Piacenza), Lati-
na, Trino (Vercelli) e Garigliano (Ca-
serta), 2 miliardi di euro. Nella prima-
vera del 2003, il governo affidò la deli-

cata missione al generale Carlo Jean,
nominato Commissario strordinario.
Jean nel giugno dello scorso anno pre-
sentò un corposo dossier con le pro-
poste sui criteri per individuare i siti,
suscitando le immediate reazioni del-
le regioni coinvolte. Reazioni culmina-
te nella rivolta di Scanzano, dopo l'ap-
provazione a sorpresa in Consiglio
dei ministri l'11 novembre di un an-

no fa di un decreto legge che stabiliva
che il «cimitero» del nucleare italiano
sarebbe sorto nel comune lucano. Di-
ce Michele Vianello, Ds, della com-
missione parlamentare d’inchiesta sui
rifiuti: «Questo decreto sarebbe dovu-
to arrivare prima e comunque lascia
irrisolti molti dubbi: perchè si parla
ancora di un sito per i rifiuti di 3˚
livello, i più pericolosi? E soprattutto,
perché resta ancora irrisolta la questio-
ne degli altri rifuti, di primo e secon-
do livello, prodotti in Itlaia in gran
quantità? Che cosa hanno fatto Carlo
Jean e la Sogin fino ad ora?». Osserva
il Wwf: le scorie nucleari italiane
«viaggeranno con un biglietto di anda-
ta e ritorno», mentre invece «è urgen-
te la scelta del sito europeo meno insi-
curo». Il decreto? «È un atto dovuto,
una decisione scontata vista la perico-
losità delle scorie l'ambiente ed i citta-
dini e che ci fa stare tranquilli solo per
20 anni». Un tempo limitato perchè
«in realtà le scorie andranno all'estero
con un biglietto di andata e ritorno -
ha detto Andrea Masullo, responsabi-
le energia e clima del Wwf Italia -
visto che si prevede già il loro rientro
fra 20 anni».

Rodrigo: «Il rinnovo del permesso? Un incubo»
«Lavoro in Italia da tre anni, nè io nè mio figlio abbiamo
documenti regolari perchè non ci hanno rinnovato il per-
messo. Vivere così è impossibile». Rodrigo è ecuadoregno,
ha 44 anni e fa l’operaio. Ma senza il nuovo permesso il
suo posto di lavoro è ogni giorno meno sicuro. «Non è
vero che chi assume stranieri lo fa sempre in nero, l’impre-
sa dove lavoro preferisce avere dipendenti in regola. Atten-
de che il governo faccia qualcosa, una sanatoria, ma non
so per quanto ancora vorranno attendere. Intanto noi
viviamo nel terrore di essere sbattuti fuori... ».

cittadini italiani

un morto

IMMIGRAZIONE la battaglia dei diritti

Giovanna: «La Bossi-Fini fa male anche agli italiani»
Giovanna, mediatrice culturale: «Con la Bossi-Fini il gover-
no Berlusconi sta facendo del male a tutti i lavoratori, sia
italiani che stranieri. Rimandano il rinnovo dei permessi di
soggiorno di proposito. Serve solo a far risparmiare soldi
alle imprese». Manifestazioni come questa, però, non servo-
no solo a protestare, ma anche a far «uscire gli immigrati
dal ghetto dove spesso vengono reclusi o si autorecludono,
per informarli e farli partecipare. È per questo che manife-
stazioni come questa sono una vittoria, significa che hanno
capito che noi e loro siamo uniti da una stessa battaglia».

Decreto Marzano: dal 2005 saranno svuotate le centrali di Caorso, Trino Vercellese e Saluggia. Gli ambientalisti: soluzione tappo. I Ds: che ha fatto il governo fino ad ora?

Scorie nucleari tutte all’estero: affare da 300 milioni di euro
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ROMA Dopo il Progetto genoma, la sfida per conoscere le
funzioni dei geni punta adesso sulle cellule staminali. Parola
del Nobel Renato Dulbecco, che a margine della maratona
televisiva Telethon ha parlato delle nuove prospettive che si
aprono con la ricerca sulle staminali. Secondo il Nobel le
cellule immature e indifferenziate presenti nell'embrione, nel
cordone ombelicale e nei tessuti adulti sono una delle promes-
se maggiori non solo sul fronte della terapia, ma anche sul
fronte della ricerca genetica. «Il Progetto genoma ha dato le
prime indicazioni sulla funzione svolta dai geni, e le cellule
staminali offrono delle buone opportunità per scoprire i geni
che influenzano il comportamento delle cellule», ha detto
Dulbecco. Le staminali, secondo il Nobel, sono particolarmen-
te adatte a scoprire il modo in cui funzionano molti geni

perchè sono cellule «che si moltiplicano intensamente e si
differenziano». Le cellule staminali, ma anche quelle adulte e
differenziate, stanno così diventando i nuovi laboratori nei
quali andare in cerca delle funzioni dei geni. «È possibile
sintetizzare RNA che, se introdotto in cellule sane, blocca la
funzione di un determinato gene. Quindi, osservando il com-
portamento della cellula diventa possibile capire anche il ruo-
lo di quel gene», ha detto Dulbecco. Dopo i topi nei quali
veniva spento un solo gene (chiamati topi KO), che negli
ultimi 20 anni hanno permesso di identificare numerosissimi
geni, adesso è la volta delle cellule KO. «Studiare i geni nei
topo KO era molto difficile, adesso studiare i geni per mezzo
delle cellule KO diventa più semplice ed efficace», ha osserva-
to, e di conseguenza la ricerca genetica è destinata nei prossi-
mi anni ad avere un'accelerazione ancora maggiore di quella,
notevolissima, degli ultimi anni. «Al momento - ha osservato
Dulbecco - è questa la strada che permetterà una ricerca su
larga scala, applicabile ai geni di tutti i tipi». Sul fronte della
terapia, per Dulbecco «non c'è dubbio che le staminali adulte
non pongano problemi dal punto di vista etico, ma la loro
funzione è limitata e sono presenti in un numero molto
piccolo».

LECCO, IL CASO DELL’INFERMIERA

«Se moriva un paziente
lei tornava triste...»
«Quando un suo paziente moriva, lei tornava a casa
triste, ne parlava con trasporto. Sembrava molto
coinvolta, dispiaciuta, cercava consolazione». Lo
racconta Gian Marco Belloni, convivente di Sonya
Caleffi, l’infermiera di Lecco accusata di aver causato
la morte per embolia di cinque suoi pazienti. Belloni
sta cercando di ricostruire insieme a Claudio Rea,
avvocato della Caleffi, i giorni in cui sarebbero
avvenuti gli omicidi. L’infermiera è stata trasferita
ieri dal carcere di Bassone all’ospedale Sant’Anna di
Como, in una cella dove è sorvegliata
costantemente. Intanto le famiglie delle presunte
vittime si sono costituite parte civile per chiedere
all’ospedale di Lecco un risarcimento danni.

LUCCA

Rubavano opere d’arte
Arrestato un architetto
Leandro Rappa, un pregiudicato lucchese, e
Riccardo Berretti, un noto e insospettabile
architetto, sono stati arrestati ieri mattina dai
carabinieri. I due sarebbero a capo di
un’organizzazione criminale che rubava opere d’arte
nelle ville del tosco-emiliano. Le forze dell’ordine
hanno recuperato refurtiva per il valore di 500 mila
euro.

PESCARA

La moglie lo accoltella
al cuore per i soldi
Ci sarebbero motivi economici dietro all’omicidio di
Bruno Musa, il carpentiere pescarese ucciso ieri dalla
moglie durante una lite. Maria Antonietta d’Angelo,
questo il nome della donna, si sarebbe recata a casa
dei genitori del marito, a cui l’uomo aveva chiesto
ospitalità dopo l’ennesimo diverbio, e gli avrebbe
chiesto del denaro. Al suo rifiuto lo avrebbe
accoltellato al cuore, uccidendolo sul colpo. La
D’Angelo, madre di cinque figli, è stata arrestata.

Dulbecco: «Il futuro
è nelle cellule staminali»

ROMA Francesca, 2 anni e mezzo, 80 centi-
metri: «Io vado all’asilo nido, mamma e
papà vanno a lavoro perché altrimenti
resterebbero soli». Verissimo, visto da lag-
giù. Sergio Staino, matita dalla punta
d’oro e ironia con la punta, ha guardato a
loro, i più piccoli, per fare un «regalo»
(costa solo 3,50 in più rispetto al quotidia-
no) ai lettori dell’Unità. Un calendario
per il 2005 che mette al centro i bambini
- Il calendario dei bambini - con la loro
intelligenza acuta, il loro rigore e la loro
beata sfrontatezza.

Un modo, in realtà, per porre l’atten-
zione sugli ultimi arrivati ma «che per
me» hanno «più diritti», per dirla con
uno dei (bambini) mesi del calendario.
Così, dall’idea di chiedere materiale di
riflessione proprio ai più piccoli, ne è
nata un’altra: la collaborazione con la
«Consulta Rodari», esperimento già effet-
tuato con grande successo in passato

(con i libri «Care bambine e bambini» e
«Il soldato con la pistola ad acqua). «Ho
pensato alla Consulta Rodari - racconta
Staino - per il prezioso lavoro che svolge
per l’infanzia. In questo orizzonte tetro,
che ci ricorda la grande novità di questo
inizio Millennio e cioè che le grandi vitti-
me dei nuovi olocausti sono i bambini,
mi sembrava importante rivolgerci a lo-
ro. Abbiamo un’infanzia veramente a
grande rischio, con bambini che sopravvi-
vono alla fame, alle bombe, alla violenza.
Ecco, dedicare un calendario gioioso a
loro, alla loro intelligenza, può essere una
forma penetrante per mettere al centro
del nostro lavoro i bambini che sono il
nostro futuro».

E che bambini. Quelli tratteggiati dal-
la matita di Staino sono vivaci, partecipa-
tivi, pungenti. Dicono la loro e si aspetta-
no di essere ascoltati. «La bellezza di que-
sto calendario - dice il vignettista - è pro-

prio questa: i disegni sono i miei, ma le
frasi sono loro, dei bambini, vere. Io ho
soltanto messo queste immagini, che so-
no una specie di cartone animato con
delle inquietudini dentro, a disposizione
di frasi che sono di per sé dei piccoli
capolavori, che ci aiutano a capovolgere
il mondo». Perfetta sintonia con Anna
Serafini, Ds, presidente della Consulta,
che aggiunge: «Noi lavoriamo affinché il
bambino venga finalmente considerato
per quello che è realmente: un soggetto
con una propria identità che ha diritto ad
essere ascoltato, considerato. In questa
direzione vanno le nostre inziative politi-
che, il nostro impegno, le nostre propo-
ste di legge. Sergio Staino ha colto perfet-
tamente questo spirito: ogni volta che ha
collaborato ad un progetto con noi ha
sempre seguito un percorso preciso, par-
tendo dai bambini, dai loro pensieri, dal-
le loro frasi. Il libro che abbiamo pubbli-

cato con l’Unità, per esempio, “Il soldato
con la pistola ad acqua”, altro non è che il
titolo del tema di un alunno delle scuole
elementari. Anche nel libro “Care bambi-
ne e bambini” che ha avuto un grande
successo di vendita con il quotidiano,
Staino ha seguito quel filo». Dunque, il
calendario è un modo per continuare un
dialogo con l’Infanzia che ha ancora mol-
to da svelare. Il calendario, poi, permette-
rà anche di aiutare i progetti di adozione
a distanza portati avanti dalle associazio-
ni non governative. «Destineremo una
parte del proventi della vendita del Calen-
dario dei bambini - annuncia Anna Sera-
fini - proprio alle adozioni a distanza ver-
so i paesi dove le condizioni di vita dei
minori sono più difficili». Il Calendario,
che è stato realizzato anche con il contri-
buto della Coop, sarà in edicola dal 20
dicembre con l’Unità.

m.ze.

I Democratici di Sinistra di Albiso-
la Superiore partecipano al dolore
della famiglia per la scomparsa del
compagno

GIUSEPPE GAMBETTA
partigiano

Albisola Superiore (Sv), 19 dicembre 2004

Nel 2˚ Anniversario della scompar-
sa di

ALDO MAGNANI
Medaglia d’Oro della Resistenza

La moglie, la figlia e i parenti tutti lo
ricordano con immutato affetto. Di
animo nobile ha sempre tenuto fede
ai suoi ideali di pace, libertà e demo-
crazia. Sopravviva la sua memoria
in quanti lo conobbero e amarono e
sia di esempio ai giovani.
Reggio Emilia, 16 dicembre 2004

Ricordiamo la scomparsa di
EZIO PAOLINI

I suoi famigliari.
Casalecchio di Reno (Bo), 17 dicembre 2004

19/12/ 2001  19/12/2004
La famiglia Bufalini ricorda il terzo
anniversario della morte di

PAOLO BUFALINI
con immutato rimpianto

ROMA Entrerà in vigore il 10 gennaio la legge che
bandirà le sigarette da tutti i locali pubblici.
E le polemiche non hanno tardato ad arrivare. Il
provvedimento, approvato ieri dalla Conferenza
Stato-Regioni, è stato infatti duramente criticato
dagli esercenti, che minacciano di impugnarlo di
fronte al Tar. A meno che non venga concessa una
proroga di sei mesi. «È venuto meno lo spirito di
civile collaborazione allora manifestato nei confronti
di una legge condivisa, con sacrificio, dalla
categoria», ha dichiarato Edi Sommariva, direttore
generale della Fipe-Confcommercio. Sotto accusa
anche l’istituzione dello «sceriffo antifumo», figura a
cui spetterà vigilare sul rispetto del divieto e
sanzionare i trasgressori. Se negli uffici pubblici tale
ruolo sarà ricoperto da un dirigente, nei locali di
proprietà privata toccherà al proprietario svolgere
questa impopolare funzione. In caso contrario
rischierà una multa di 2.200 euro.

Virginia Lori

ROMA La provocazione l’aveva già
lanciata Dulbecco dai microfoni di
Rai1: «Telethon è l'unica iniziativa
valida in sostegno della ricerca, men-
tre il governo non fa nulla per salva-
guardare la scienza e gli scienziati».
L’altra sera un gruppo di ricercatori
lo ha ripetuto riuscendo a irrompe-
re negli studi Rai dove si svolgeva in
diretta la raccolta di fondi per Te-
lethon e a prendere il microfono:
«Chiedono ai cittadini di fare benefi-
cenza quando il governo Berlusconi
taglia i finanziamenti e blocca le as-
sunzioni». Sullo sfondo c’era lo stri-
scione: «Ricerca e investimenti pub-
blici, meno elemosine». Un assalto a
sorpresa, un blitz che non è piaciuto
alla Rai e ai suoi dirigenti: Cattaneo
ha fatto subito sapere che il respon-
sabile della sicurezza è stato rimosso
e in un comunicato ha bollato l’avve-
nimento come oltraggioso e incivi-
le.

Precari da sempre. Li hanno de-
finiti sedicenti ricercatori. Il giorno
dopo, Sonia Gentili, la ragazza che
ha strappato il microfono a Milly
Carlucci replica sorridendo: «Noi
siamo ricercatori a tutti gli effetti,
lavoriamo nelle università e nei cen-
tri di ricerca. Certo siamo precari,
da sempre, anche grazie a questo
governo. L’esistenza di Telethon è la
prova della latitanza dello Stato».

Il blitz lo hanno deciso, se è pos-
sibile, all’ultimo momento. «Di co-
sa parliamo? Di un governo che que-
st’anno manca gli impegni anche di
fronte alla comunità internazionale
e rifiuta di versare il suo contributo
al fondo mondiale per la lotta all’Ai-
ds deciso a genova al vertice del G8
del 2001. I denari per sostenere la
guerra preventiva, invece, sono sem-
pre disponibili». Dicono di essere
stati costretti a prendersi questo spa-
zio perché un’altra occasione di dia-
logo con le istituzioni o l’opinione
pubblica è loro negata. Spiegano
che già oggi «55.000 precari tengo-
no in piedi laboratori e università
nel Paese».

Questione di Nobel. Il problema
c’è ed è stato sollevato da tutti pre-
mi Nobel italiani. A cominciare da
Dulbecco appunto: «L'importante -

ha spiegato - sarebbe avere un buon
sistema universitario, un sistema
che riconosca davvero il merito dei
giovani e cerchi di aiutarli perché
possano fare di più. E poi avere delle
buone strutture cioè degli istituti di
ricerca di molti tipi non solo di uno.
Perché gli scienziati di vario tipo si
aiutino l'uno con l'altro. Ma devono
essere stanziati fondi adeguati».

Al momento le buone intenzio-
ni dei ricercatori, la denuncia di una
politica demenziale nella ricerca la-
sciano il posto solo alla polemica. E
alla durissima reazione della Rai. I
vertici hanno preannunciato una de-
nuncia «per violazione di proprietà
privata e interruzione di pubblico
servizio». Per il direttore della comu-
nicazione e raccolta fondi di Te-
lethon, Niccolò Contucci, un'azione
come questa ha un «effetto di desta-
bilizzazione e sfiducia», soprattutto
«in un momento in cui si cerca di
attirare l'attenzione del pubblico sul-
le difficoltà della ricerca. Aggravano
proprio la situazione contro la quale
questi ragazzi intendevano protesta-
re. Senza contare il fatto - ha conclu-
so - che la protesta è avvenuta pro-
prio nel corso di un'iniziativa a favo-
re della ricerca sulle malattie geneti-
che, sottofinanziata in tutto il mon-
do, ma nella quale l'Italia è forte-
mente impegnata».

Dalla direzione di Raiuno un co-
municato: «Si deplora vivamente -
si legge in una nota - l'incidente veri-
ficatosi durante la diretta di Te-
lethon ad opera di alcuni provocato-
ri. La violenza e la fulmineità dell'at-
tacco - si precisa - hanno consigliato
di mandare in onda comunque la
lettura del comunicato in quanto
non si poteva prevedere se si trattas-
se di persone disposte ad altro tipo
di violenza».

Un nuovo record. Intanto la rac-
colta di fondi per la ricerca va me-
glio dell’anno precedente. Alle ore
16 di ieri la Bnl aveva raccolto oltre
7,5 milioni di euro. «L'edizione
2004 - ha spiegato Luigi Abete, presi-
dente della Bnl - sta avendo un gran-
de successo sia per quanto riguarda
la partecipazione sia per quanto ri-
guarda le donazioni. A parità di ore
BNL ha raccolto di più rispetto al
2003. Anche quest'anno credo che
raggiungeremo i migliori livelli».

parola di Nobel

Blitz a sorpresa dei precari della ricerca, la Rai annuncia querele. L’associazione benefica: «È stata un’azione destabilizzante»

Telethon, l’assalto dei ricercatori
Irruzione in diretta tv alla maratona per la raccolta fondi. Che ieri sono arrivati a quasi 8 milioni di euro
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     in edicola

      L’UOMO

con a 5,90 euro in più

Un viaggio nel tempo
per entrare nella società 
della conoscenza

Intelligenti, acuti, buffi: sono i piccoli protagonisti dell’iniziativa del giornale realizzata con la Consulta Rodari. Anna Serafini: «Parte dei proventi alle adozioni a distanza»

Anche l’Unità ha il suo calendario: quello per i bambini. Firmato Staino

Susanna Agnelli con Mario Girotti, direttore generale BNL, durante la conferenza stampa di presentazione di Telethon  Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Sceriffo antifumo nei locali dal 10 gennaio
Subito la polemica: «La legge va rinviata»
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Un incremento retributivo del 7,5% nel biennio
2005/2006, pari ad una media pro capite di
109,50 euro: è questa la rivendicazioen salariale
che i lavoratori delle poste presentaranno nella
piattaforma di rinnovo contrattuale. Nel costrui-
re la piattaforma, i sindacati considerano i tassi
di inflazione programmata indicati dal Governo
totalmente scollegati dal reale andamento dei
prezzi e tariffe e non possono essere assunti
perciò come obiettivo comune tra le parti. Nella
determinazione dell’inflazione si dovrà utilizza-
re un dato credibile che sia non solo coerente
con le dinamiche del mercato ma anche con la
politica di tutti i redditi e tale da consentire, una
vera difesa del potere d’acquisto dei salari.

Sulla base di queste valutazioni le organizza-
zioni sindacali avanzano una richiesta salariale
che dovrà recuperare per il biennio 2003/2004 la
differenza fra i punti di inflazione riconosciuti
nel precedente rinnovo e l’inflazione reale. Per
quel che riguarda, invece gli anni 2005 e 2006
rivendicano una quota salariale che tenga conto
della inflazione attesa e che quindi permetta una
crescita dei salari in linea con l’aumento del
costo della vita. Inoltre le organizzazioni sinda-
cali ritengono che la contrattazione nazionale
sul rinnovo del biennio economico 2005/2006
dovrà necessariamente tenere conto anche degli
andamenti specifici della cosiddetta «produttivi-
tà di sistema» del gruppo Poste Italiane.

Abiti, stoffe, nastri in piazza per richiamare l’at-
tenzione su che cosa è ancora capace di fare il
made in Italy: è l' inconsueta soluzione che han-
no scelto ieri a Torino i sindacati piemontesi
(Femca-Cisl, Filtea-Cgil, Uilta-Uil) per parlare
della crisi in cui versa il comparto tessile.

Nella centralissima piazza Castello, all'aper-
to, artigiani e imprenditori hanno esposto i loro
manufatti, richiamando l'attenzione sulla loro
alta qualità. «Ma la situazione - ha detto Assun-
ta De Caro, della segreteria di Filtea-Cgil Torino
- è gravissima. A livello nazionale il tessile ha
perso 50mila posti di lavoro tra il 2003-2004, e
in Piemonte la flessione ha comportato il taglio
di 10 mila unità. Abbiamo chiesto l' intervento

del governo, ma per ora non abbiamo ottenuto
risposte».

Fra le proposte dei sindacati figurano politi-
che di lotta contro la contraffazione dei marchi,
incentivi alla formazione professionale, accesso
più facile al credito per le aziende, ammortizza-
tori sociali, ampliamento della possibilità di ri-
correre alla cassa integrazione ordinaria passan-
do dalle attuali 52 settimane alle 104 nel trien-
nio.

Quanto alla concorrenza delle nazioni stra-
niere, i sindacati sono del parere che la globaliz-
zazione e la delocalizzazione delle imprese non
stiano migliorando le condizioni di vita delle
popolazioni dei paesi in via di sviluppo.T
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Finanziaria, stangata per i terremotati
Umbri e marchigiani dovranno restituire lo sconto fiscale per il sisma del ’97. Alla Camera pronti due voti di fiducia

POSTE, I SINDACATI CHIEDONO AUMENTI DEL 7,5% ABITI IN PIAZZA A DIFESA DEL MADE IN ITALY

MILANO La rivolta dei pensionati contro la legge finanziaria
che non concede niente e toglie persino il poco dovuto
dilaga a sud. Dopo una settimana di presidio ininterrotto
davanti a Palazzo Chigi, i sindacati delle “pantere grigie”,
Spi-Cgil, Fnp-Cisl e Uilp-Uil, chiamano domani a raccolta
oltre un migliaio di delegati a Napoli per ribadire il pesante
malcontento che la finanziaria del governo Berlusconi ha
seminato tra coloro che vivono di un reddito minimo e

devono affrontare tutti i costi del declino del paese.
Il punto di partenza è drammaticamente semplice: «Da

questa delega fiscale - come spiega Betty Leone, segretaria
dello Spi - l’80% dei pensionati italiani no riceverà assoluta-
mente nulla». Perché, in effetti, delle tre richieste fondamen-
tali che, in tempi non sospetti, costituivano l’architrave della
piattaforma presentata dalle organizzazioni sindacali non è
stato recepito alcunché: «Avevamo chiesto misure a soste-
gno dei redditi - ricorda Betty Leone - più servizi pubblici
gratuiti per i pensionati e un fondo nazionale per i non
autosufficienti, cioè per un problema che grava sugli anziani
e sulle loro famiglie. E invece di tutto questo non abbiamo
ricevuto niente, nemmeno il dovuto, cioè la restituzione del
fiscal drag».

Non c’è da stupirsi, dunque, se la mobilitazione di prote-
sta è stata sin dall’inizio ampia. E adesso sposta il suo epicen-

tro a Napoli, «perché è proprio il Mezzogiorno l’area del
paese più penalizzata da questa finanziaria e in generale
dalla politica economica del governo - sottolinea la leader
dello Spi - dal momento che in un quadro complessivamen-
te grave è nelle regioni meridionali che si concentrano le
difficoltà maggiori. E invece risulta evidente che la riforma
fiscale beneficia per il 60% il nord e tra l’altro solo alcuni
fortunati che ne avrebbero meno bisogno».

Su tutto questo, poi, pesa non poco il degrado complessi-
vo dei servizi, che la finanziaria non sostiene per niente, per
non parlare dei tagli ai trasferimenti agli enti locali: «Alcune
regioni - sottolinea Betty Leone - dovranno compensare i
bilanci negativi con sovrattasse per la sanità, e questo andrà
inevitabilmente a penalizzare ulteriormente gli anziani. So-
prattutto al sud, dove i rediti sono mediamente più bassi».

gp.r.

Segue dalla prima

Non solo un salasso che rischia di paralizzare
l’economia locale, ma anche un vero caso di
discriminazione. Fino a qualche anno fa in
caso di calamità si disponeva sì il «congela-
mento» dei tributi, che venivano incassati di-
rettamente dal lavoratore (la cosiddetta «bu-
sta pesante»), ma uno volta finito lo stato di
emergenza si dovevano restituire tutte le som-
me con un piano di rientro. Un paio di anni fa
ci hanno pensato i parlamentari leghisti e quel-
li siciliani a cambiare le regole in Finanziaria,
concedendo agli alluvionati del Po e alle popo-
lazioni colpite dall’Etna di restituire solo il
10% del dovuto. A quel punto i presidenti di
Marche e Umbria pensavano di poter ottenere
lo stesso riconoscimento nella manovra di que-
st’anno, ma non si è visto niente, nonostante
le rassicurazioni dell’Economia. Della questio-
ne è stato investito anche il presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.
La partita potrebbe riaprirsi alla Camera, dove
sono in arrivo altri due voti di fiducia. Uno
ancora sulla Finanziaria, l’altro sul decreto fi-
scale. Il mandato a chiedere le due «blindatu-
re» sarà dato domani dal consiglio dei mini-
stri. In tempo per avanzare la richiesta per il
decreto fiscale in Aula nella stessa mattinata, e
per ripetere l’operazione martedì sulla Finan-
ziaria. Come dire: Parlamento azzerato. E pen-
sare che meno di un mese fa Pier Ferdinando
Casini, davanti a deputati «costretti» a ritirare
gli emendamenti in nome della «rivoluzione»
delle tasse, aveva assicurato che la manovra
sarebbe stata comunque esaminata regolar-
mente alla Camera in terza lettura. Oggi pare
proprio che non sarà così. «Chiediamo al pre-

sidente che garantisca un esame vero del testo
- dichiara Laura Pennacchi (ds) - visto che ce
lo aveva assicurato».
Una vera marcia forzata, dunque, per la «rivo-
luzione fiscale» voluta da Silvio Berlusconi e
realizzata da Domenico Siniscalco. Ma sugli
sgravi ire continuano a pendere pesanti inco-
gnite. Ad avanzare nuovi dubbi sono stati ieri
i tecnici della Camera. Nel loro dossier si osser-
va che la pressione fiscale, prima e dopo la
riforma Ire, resta invariata al 41,2%. Infatti
nella seconda sezione della Relazione previsio-
nale e programmatica (Rpp) del 19 ottobre
scorso aveva indicato esattamente quella per-
centuale, uguale a quella sostenuta mercoledì
scorso in Senato in occasione del primo (sic)
voto di fiducia sulla manovra. A questo punto
il servizio Bilancio della Camera chiede di chia-
rire come mai «in presenza di due diversi qua-
dri macro-economici e di finanza pubblica, si
registri un identico livello di pressione fisca-
le». Insomma, l’emendamento tanto propa-
gandato non ha cambiato nulla? «Anzi, ha
cambiato in peggio - continua Pennacchi -

visto che nel dpef il quadro tendenziale indica-
va una pressione per il 2005 pari al 40,8% del
Pil». Insomma, la «svolta epocale» annunciata
da Berlusconi equivale a 0,4 punti di Pil di
tasse in più: ovvero 6 miliardi di nuovi balzel-
li.
Ma non è solo la pressione fiscale a destare
sospetti. Nuove perplessità nascono sull’effetti-
va copertura dei tagli. I tecnici considerano gli
effetti sul gettito Ire indicati dalla manovra
«ancora sprovvisti degli elementi informativi
necessari». Secondo il servizio Bilancio sareb-
be sottostimata la previsione delle minori en-
trate per le spese delle badanti. «C’è da aggiun-
gere che il Tesoro utilizza due volte la crescita
indotta dal taglio fiscale - dichiara ancora Pen-
nacchi - La prima volta aumentando il Pil da
+1,9% a +2,1, la seconda volta in termini di
autocopertura dei tagli».
Ma ci sono due capitoli che rischiano davvero
di far «saltare» tutta l’impalcatura. Primo: la
sentenza della Consulta che dà ragione alle
Regioni sul blocco del turn-over. La decisione
mette a rischio un miliardo e 714 milioni di

euro nel triennio, destinati a coprire parte de-
gli sgravi Ire. Ieri fonti della maggioranza avan-
zavano l’ipotesi di un nuovo decreto per rime-
diare all’ammanco. Probabilmente la materia
sarà affrontata nel decreto di fine anno che
dovrà reperire ancora i due miliardi lasciati in
sospeso dalla manovra bis di luglio. L’altro
«buco» da coprire riguarda la tassazione sepa-
rata prevista per il Tfr, a cui non può applicar-
si il contributo di solidarietà di 4 punti previso
per i redditi superiori a 100mila euro. Non
essendo tecnicamente un’aliquota, le liquida-
zioni più ricche restano soggette all’imposizio-
ne del 39% e non del 43%. Con l’effetto apra-
dossale che il Tfr più povero è penalizzato
mancando la clausola di salvaguardia (passa
dal 18 al 23%), mentre quello più ricco è
super-avvantaggiato.
Insomma, siamo al rush finale e molti tasselli
devono ancora metetrsi a posto. Il decreto
fiscale non può rischiare di impantanarsi, vi-
sto che contiene le norme e le relative copertu-
re per garantire quasi la metà degli sgravi ire.
Nel testo, infatti, si stabilisce il rinvio al 2005
della seconda e terza rata del condono edilizio,
pari ad un incasso stimato di due miliardi di
euro, recuperati quest’anno con una serie di
anticipi fiscali richiesti a banche e cooperative.
Se si ferma quel provvedimento, davvero la
manovra non avrebbe più le «gambe» per mar-
ciare. Ecco perché è essenziale che la Camera
approvi quanto prima. Ma sulla fiducia non è
ancora detta l’ultima parola. Molto si capirà
domani in Aula. C’è chi scommette che si
decida di discutere veramente, rinviando l’ap-
provazione a dopo Natale. Altri prevedono
invece un ok pre-natalizio.

Bianca Di Giovanni

Damiano (Ds):
è da irresponsabili
imporre dei ricatti
quando ci sono
200mila posti di lavoro
a rischio

I due provvedimenti
devono andare avanti
insieme
altrimenti ci sarà
il «saccheggio»
dei fondi

Domani si riunirà
il Consiglio dei ministri
Nuove perplessità
sull’effettiva copertura
dei tagli decisi
da Siniscalco

Secondo i tecnici
di Montecitorio
la pressione tributaria
dopo la riforma
delle aliquote rimarrà
invariata

‘‘‘‘

‘‘‘‘

I pensionati del Sud
contro la manovra

Maroni fa il giapponese contro l’articolo 18
Il ministro del Welfare: «Senza modifica, niente ammortizzatori sociali». Epifani: «È solo un’altra maronata»

a Napoli

Il ministro dell’Economia Domenico Siniscalco  Foto di Plinio Lepri/Ap

Giampiero Rossi

MILANO Roberto Maroni, un padano che
fa «il giapponese». Tenace, anzi testardo,
come un combattente dell’impero del Sol
levante che non depone le armi nemme-
no dopo che il suo monarca-divinità ha
firmato l’armistizio, il ministro del Welfa-
re insiste in un solitario attacco contro
ciò che per lui sembra rappresentare un
insopportabile bandiera dei diritti dei la-
voratori: l’articolo 18.

Senza una modifica all'articolo 18,
torna alla carica Maroni, il governo dirà
no all'approvazione della riforma degli
ammortizzatori sociali ora all'esame del
Senato. E argomenta (si fa per dire) che
«le due cose devono andare insieme» per-
ché i fondi già stanziati per gli ammortiz-
zatori sociali e che ammontano a 750 mi-
lioni «rischiano di essere saccheggiati».

Di queste risorse, infatti, «160 milioni so-
no già andati ai forestali», sorvegliati a
vista da un’altra camicia verde mimetico
come il dentista-ministro Roberto Calde-
roli. Comunque, fa sapere ancora il duro
Maroni, «non c'è disponibilità a uno stral-
cio. I patti devono essere rispettati, e la
riforma degli ammortizzatori deve essere
approvata così com'è». Accidenti che attri-
buti. Roba da far tremare chiunque pensi
di sbarrare la strada a questo progetto.

E invece la sparata del Toshiro Mifu-
ne del Varesotto sembra suscitare soprat-
tutto reazioni sarcastiche e irridenti. Infat-

ti i leader di Cgil e Cisl, Guglielmo Epifa-
ni e Savino Pezzotta, bocciano le dichiara-
zioni del ministro del Welfare liquidando-
lo, rispettivamente con una battuta e con
un eloquente silenzio: «È una
“maronata” - dice laconico Epifani - un'
altra delle cose su cui il ministro dovreb-
be riflettere». E Pezzotta: «Mi consento di
non commentare». Spende qualche paro-
la in più il responsabile delle politiche per
il lavoro della segreteria dei Ds, Cesare
Damiano, secondo il quale il ministro Ma-
roni ormai resta «l'ultimo dei giapponesi
a combattere contro l'articolo 18 dello

Statuto dei lavoratori. Gli interessi dei la-
voratori sono più importanti delle bizze
di un ministro - aggiunge il dirigente dies-
sino - ed è dunque urgente utilizzare le
risorse, prima che spariscano nei gorghi
dei bilanci governativi, a favore degli am-
mortizzatori sociali, di cui l'Italia ha estre-
mamente bisogno. È da irresponsabili -
conclude Damiano - porre ricatti come fa
il ministro Maroni in una situazione che,
anche grazie alle scelte sbagliate o alle scel-
te mancate di questo governo, vede oggi
200 mila posti di lavoro a rischio e oltre
2700 aziende coinvolte in situazioni di

crisi».
Fa ricorso alla stessa grottesca meta-

fora anche Rosy Bindi: «Maroni è l'ulti-
mo giapponese a cui ancora non hanno
detto che la guerra è finita e che la modifi-
ca dell'articolo 18 non la vuole più nessu-
no. Non la vuole la Confindustria di Mon-
tezemolo, non la voglio i sindacati e non
la vuole più nemmeno Berlusconi come
riportato dal libro di Bruno Vespa. La
verità - prosegue la deputata della Mar-
gherita - è che Maroni cerca un alibi per
non dire che non ci sono più i soldi per
fare la riforma degli ammortizzatori socia-

li ed è la più evidente dimostrazione che
flessibilità per la destra è semplicemente
precarietà soprattutto dopo la legge 30.
«Siamo quindi di fronte a un pericoloso
tentativo di riaccendere uno scontro che
ha già fatto perdere al Paese un anno e
mezzo di tempo mentre la crisi del settore
industriale - conclude Bindi - è sempre
più pesante con centinaia di migliaia di
posti di lavoro a rischio». Severo il giudi-
zio di Tiziano Treu, responsabile del lavo-
ro per la Margherita: «Trovo sorprenden-
te che Maroni rilasci un'ennesima dichia-
razione che contraddice il sentimento co-

mune e l opinione diffusa che ritengono
ormai definitivamente superata la questio-
ne dell'articolo 18 - afferma - tirare in
ballo gli ammortizzatori sociali è poi un
argomento penoso. Occorrerebbe una ve-
ra riforma che estendesse gli ammortizza-
tori a tutti i lavori e invece sono oltre due
anni che il governo non riesce a trovare i
soldi neppure per finanziare quella misu-
ra minima che riguarda l'adeguamento
dell'indennità di disoccupazione». Il re-
sponsabile economico della Cgil, Benia-
mino Lapadula, si addentra invece nei
retroscena politici che avrebbero condot-
to Maroni a dare fiato alla sue trombe
velleitarie: «Ci troviamo in presenza dell'
ennesimo dirottamento dei fondi previsti
nel Patto per L'Italia per l'aumento dell'in-
dennità di disoccupazione ad altre finali-
tà». Le affermazioni del ministro del Wel-
fare, insomma, sarebbero solo «un peno-
so pretesto».
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il personaggio

Tra assicurazioni e
finanza l’imprenditore
siciliano ripropone
il connubio economico
tra destra ed
ex socialisti

Il costruttore di Paternò
è legato da quasi mezzo
secolo con Antonino La
Russa, che compare
ancora nel consiglio
di Premafin

Due italiani su tre per Natale e Capodanno spenderanno meno dell’anno scorso. Si salva solo la tradizione del cenone

Feste a basso costo, poi rincari a raffica
Da gennaio aumentano le tariffe autostradali e il gasolio. Bollette più care anche per gas e luce

Luigina Venturelli

MILANO Pochi regali, addobbi ridot-
ti all’essenziale, panettone acquista-
to al discount: due italiani su tre
spenderanno meno dell’anno scor-
so e per una volta saranno i buoni
sentimenti a fare Natale. La festa
all’insegna del consumismo è infat-
ti un lontano ricordo, relegato ai
bei tempi andati in cui la tredicesi-
ma finiva tutta in pacchetti colorati
e cesti di golosità invece che sul ros-
so del conto corrente bancario o in
risparmi per affrontare gli imminen-
ti rincari da 200 euro annui delle
tariffe.

Una nuova stangata attende, in-
fatti, i consumatori al giro di boa di
Capodanno: dal primo gennaio gli
automobilisti dovranno fare i conti
con l’aumento dei pedaggi autostra-
dali del 2,5% su tutta la rete. Vale a
dire, secondo le stime fornite dal-
l’Adusbef, un maggior esborso di
11 euro all’anno per persona. E do-
po la corsa della benzina, toccherà
anche al diesel, con un impatto di
un euro in più per ogni pieno di
un’automobile di media cilindrata,
in virtù degli obblighi Ue che dal
nuovo anno impongono la com-
mercializzazione di un carburante
più pulito.

Da affrontare anche la volata
dei servizi bancari, a seguito dei
maggiori oneri previsti nella finan-
ziaria per bolli e concessioni: circa il
20% in più sui costi attuali, pari a
25 euro l’anno per le famiglie e 56
euro per le imprese. Causa legge fi-
nanziaria, anche le tasse locali saran-
no più salate: potrebbero conoscere

un ritocco all’insù la tassa dell’im-
mondizia, l’Ici e l’Irpef regionale.

Le famiglie si ritroveranno in
bilancio pure i rincari delle bollette
elettriche e del riscaldamento: un
aumento del 2% per la luce e del
2,2% per il gas, con un impatto di
28 euro annui a nucleo familiare.

Ma le ricorrenze vanno comun-
que celebrate, anche se il 62% delle
famiglie lo farà con meno soldi ri-
spetto al 2003. Secondo l’Intesa dei
consumatori, solo il 20% degli italia-
ni destinerà all’occasione una som-
ma analoga al Natale passato, men-
tre un residuo 18% di fortunati ha
in mente di aumentarla. A subire i
tagli più consistenti saranno i tradi-

zionali regali (-36%), ma la necessi-
tà di stringere i cordoni della borsa
non risparmierà alberi, presepi e lu-
minarie, da adeguare al minimali-
smo del momento (-27%), né il con-
sueto viaggio di fine anno (-50%).

Tra le sorprese da scartare il 25
dicembre, l’oro e le pietre preziose
potrebbero lasciare il campo al più
economico argento e alla bigiotte-
ria: secondo Adoc, Adusbef, Coda-
cons e Federconsumatori, i gioielli
subiranno la decurtazione più forte
quanto a somma spesa rispetto al
2003, con un calo del 49%, mentre
gli acquisti di prodotti hi-tech subi-
ranno tagli del 32%. In disaccordo
le previsioni di Confesercenti che,

sperando nell’effetto traino di telefo-
nini e lettori Mp3, pronostica un
incremento nelle vendite del settore
intorno al 10%.

L’identità di vedute tra commer-
cianti e consumatori è invece perfet-
ta quando si tratta di constatare il
crollo di abbigliamento, compact
disc e giocattoli: giacconi e cappotti
resteranno appesi nei negozi men-
tre i clienti ripiegano su sciarpe,
guanti e maglieria (meno 10%), li-
bri e musica sconteranno gli aumen-
ti di prezzo (intorno al 3%) subiti
dal comparto con un calo del 5%
nelle vendite, persino i bambini do-
vranno accontentarsi di qualche ba-
locco in meno, visto che per bambo-
le e macchinine si attende una con-
trazione del 5%.

Gli italiani, però, si confermano
amanti della buona tavola e solo il
10% ha in programma di risparmia-
re sul cenone (impresa comuque
difficile, dato il previsto aumento di
prezzo del 10% sia per quello orga-
nizzato a casa che per quello consu-
mato al ristorante). Tavole apparec-
chiate, dunque, ma con prodotti da
discount: 19% di spesa in meno per
il pandoro, 17% per il panettone,
21% per torrone, 12% per gli spu-
manti e il vino. Abbasso la bottega,
viva l’ipermercato. Sembra questa
la filosofia che, anche a Natale, le
famiglie continueranno a sposare:
per gli acquisti alimentari, infatti,
solo il 13% degli italiani andrà nel
negozio alimentare abituale, men-
tre i restanti sceglieranno in massa
la grande distribuzione.

Fatti i dovuti conti, sono d’ob-
bligo gli auguri ad uscire indenni
dalle festività.

‘‘‘‘

Dopo sei mesi l’ex patron di Parmalat è stato di nuovo interrogato dai magistrati che indagano sul crac della società di Collecchio. Si riprenderà dopo le festività natalizie

Calisto Tanzi torna in Procura: «Siamo ancora in piedi»

Dal mattone alla tivù, le strane fortune di Ligresti
Sandro Orlando

MILANO «Siamo in piedi». Sei mesi
e 14 giorni dopo l’ultimo interroga-
torio, Calisto Tanzi torna davanti
ai magistrati di Parma che stanno
indagando sul crac della Parmalat.
L’ex presidente del gruppo è arriva-
to ieri poco prima delle 10 negli
uffici di via Melloni dove ha sede il
pool investigativo.

Calisto Tanzi era accompagna-
to dai suoi legali, gli avvocati Giam-
piero Biancolella, Filippo Sgubbi e
Fabio Belloni, tutti spuntati dall’an-
golo dell’edificio a piedi per poi
percorrere una cinquantina di me-
tri verso l'entrata assediati dalle te-

lecamere e dai fotografi. Come sta,
sta meglio?, hanno chiesto i giorna-
listi. «Un pochino», si è limitato a
dire Tanzi. Poi i quattro sono saliti
al secondo piano del palazzo, fer-
mandosi per qualche attimo davan-
ti alla porta a vetri degli uffici, fin-
chè un maresciallo della Guardia
di Finanza ha aperto loro. Pochi
minuti dopo è arrivato anche il
Procuratore capo di Parma, Vito
Zincani. L’ex patron di Parmalat
era stato sentito l'ultima volta dagli
investigatori il 4 giugno scorso.

Poco prima dell’uscita di Tan-
zi, dall’ufficio si era allontanato il

Procuratore capo di Parma Vito
Zincani che ha annunciato futuri
interrogatori per Tanzi, in pro-
gramma subito dopo le feste. Gli
investigatori hanno depositato al-
cuni atti - ha spiegato in sostanza il
magistrato - per consentire ai legali
e a Tanzi di prenderne visione per
poi rispondere alle domande.

«Questa mattina c’è stata solo
una ricognizione di tutti gli argo-
menti che saranno poi oggetto di
successivi interrogatori - ha spiega-
to Biancolella - che avverranno do-
po le festività natalizie». Le doman-
de spazieranno su tutta la storia del

gruppo di Collecchio: «La materia
da trattare e gli argomenti, ritengo
che saranno molteplici e vasti: quel-
lo che posso dire è che si partirà
dalla collocazione in Borsa della
Parmalat, quindi stiamo parlando
della fine degli anni '80, fino alla
fine del 2003».

Fissati per gennaio, gli interro-
gatori di Calisto Tanzi fanno slitta-
re la chiusura del primo troncone
dell'inchiesta sul crac Parmalat,
che ora potrebbe non più riguarda-
re esclusivamente ex amministrato-
ri e revisori del gruppo di Collec-
chio: il futuro 415 bis - l'avviso di

fine indagini - potrebbe infatti esse-
re notificato anche ad indagati nel
mondo bancario. Ora il deposito
degli atti, e quindi la chiusura for-
male dell'inchiesta sulla bancarotta
fraudolenta, è previsto verso la fine
di gennaio.

Quello della mattinata a Parma
non è stato un vero e proprio inter-
rogatorio, ma è servito a pianifica-
re gli argomenti sui quali gli investi-
gatori chiederanno risposte a Tan-
zi, che non ha infatti parlato, limi-
tandosi a confermare la volontà di
rispondere ai magistrati negli inter-
rogatori che verranno.

Intanto gli investigatori hanno
messo sul tavolo alcune precisi que-
stioni, indicando pure fonti di pro-
va sulle quali nascono domande
che finora sono rimaste senza ri-
sposte. Il primo punto interrogati-
vo è piantato sullo sbarco in borsa
di Parmalat: secondo gli accerta-
menti della Guardia di Finanza e
dei consulenti della Procura di Par-
ma infatti «Parmalat finanziaria
spa aveva un patrimonio netto ne-
gativo sin dalla quotazione in bor-
sa». Già lì - è la tesi dell'accusa -
erano iniziati i trucchi. I Pm di Par-
ma cercano risposte anche sul ra-

mo del turismo, dove confluirono
gran parte delle distrazioni dalle
casse del gruppo di Collecchio; co-
sì come ci sono montagne di conti
che Calisto Tanzi dovrà spiegare in
relazione all'affare Eurolat. Quest'
ultima, nel '99 passò da Cirio a Par-
malat, sotto la regia di Capitalia: è
stato l'argomento forte dell'interro-
gatorio di Sergio Cragnotti e lo sa-
rà anche dei prossimi di Tanzi. Il
prezzo fu equo - si è sempre difeso
Cragnotti - ma secondo le consu-
lenze della Procura quei conti tra-
ballano.

r.ec.

MILANO Chissà perché quando il governo
ha cercato di inserire nella finanziaria l’ob-
bligo per i proprietari di assicurarsi dalle
calamità naturali con un’apposita polizza
per la casa, nessuno ha pensato al piacere
che la maggioranza stava facendo a Salva-
tore Ligresti. Perché la sua Fondiaria-Sai è
la prima compagnia assicurativa del paese
nel ramo danni, con una raccolta premi
complessiva che al 30 settembre scorso
aveva già superato i 7 miliardi di euro,
conun utile netto di oltre 230 milioni.

E non è che queste gentilezze capitino
per caso, visti i rapporti che ormai da
quasi mezzo secolo legano don Salvatore
ad un altro suo illustre compaesano, emi-
grato a Milano negli anni del “miracolo
economico”, prima di approdare alla poli-
tica: l’ex federale fascista di Paternò, redu-
ce di El Alamein, già senatore per il Msi,
avvocato Antonino La Russa. Il quale, ol-
tre ad essere il padre dell’attuale coordina-
tore di An, “Gnazio”, è da decenni il men-
tore di Ligresti: tant’è che a 91 anni anco-

ra figura tra gli amministratori della Pre-
mafin, la finanziaria a monte di Fondia-
ria-Sai, rivestendo lo stesso incarico an-
che nelle controllate Sai Agricola e Proge-
stim. E tanto ha fatto, che è riuscito a
piazzare il figlio maggiore, Vincenzo, di
66 anni, anche lui avvocato come il fratel-
lo Ignazio, anche lui parlamentare ma per
la Dc, e poi senatore del Ccd, all’interno
del Cda di Fondiaria-Sai, dopo la manca-
ta rielezione nel collegio di Caltagiro-
ne-Paternò, nel ‘96. Una delusione che
neanche il passaggio nelle fila di Forza
Italia ha saputo cancellare, visto che, alla
tornata elettorale successiva, Dell’Utri ha
imposto un altro candidato.

Ad Antonino La Russa l’ingegner Li-
gresti deve praticamente tutto. Prima l’in-
contro con Michelangelo Virgillito, il mu-
ratore di Paternò asceso nei primi anni
Sessanta a “gran signore” della Borsa, per
le scorribande lanciate attraverso la Liqui-
gas, come le scalate della Lanerossi e L’As-
sicuratrice Italiana. Poi l’apprendistato
con il suo “figlioccio”, il calabrese Raffae-
le Ursini, un altro corsaro della finanza
che in pochi anni sarebbe riuscito a far
fallire il gruppo. Da Virgillito e Ursini,
entrambi nel giro dell’avvocato di Pater-
nò, don Salvatore impara a muovere i
primi passi nel mondo delle speculazioni
immobiliari e borsistiche. Quando nel ’78
Ursini, in seguito al crac Liquigas, scappa
in Brasile, è Ligresti ad ereditarne il pac-
chetto di controllo nella Sai. Più tardi il
bancarottiere accuserà il suo ex pupillo di
avergli scippato la quota del 30% che gli
aveva solo prestato, con una vendita fitti-

zia: molti anni dopo la controversia diven-
terà addirittura oggetto di un contenzioso
legale, che finirà col dar ragione all’inge-
gnere siciliano. Eppure l’esordio di Ligre-
sti come imprenditore al vertice della Sai
resterà avvolto da mille misteri, per gli
strani personaggi che si affacciano nel-
l’operazione: dall’intermediario palermi-
tano Luigi Aldrighetta che compra un’ul-
teriore quota nella compagnia per conto
di don Salvatore, ai fratelli Massimino, i
costruttori catanesi venuti su dal niente,
che per un breve periodo ne diventano
azionisti, attraverso le finanziarie Finetna

e Premafin, a loro intestate. Ma l’enigma
più grande riguarderà le sue fortune: do-
ve ha trovato l’ingegnere i soldi per la Sai,
se nel ’78 dichiarava un reddito di soli 30
milioni?

Nel decennio successivo le leggende
nere fiorite intorno a Ligresti, soprattutto
dopo il breve rapimento di sua moglie, e
la morte violenta dei suoi rapitori, due
esponenti di cosche minori trovati am-
mazzati, spingeranno gli inquirenti ad in-
dagare sui presunti rapporti di don Salva-
tore con i “cavalieri dell’Apocalisse” cata-
nesi prima, e il boss Nitto Santapaola,

dopo. Indagini che non approderanno a
nulla, e da cui l’ingegnere uscirà sempre a
testa alta, a differenza delle successive in-
chieste di Mani Pulite, che lo portano nel-
l’estate ’92 a San Vittore. Un arresto con-
fermato in Cassazione da un giudizio pe-
santissimo che qualifica l’imprenditore
come “persona adusata alla corruzione e
al venale intrallazzo con politici di ran-
go”, sottolineandone “la capacità inquina-
trice per lo spregiudicato uso del potere
economico e delle entrature politico-am-
ministrative”. Entrature che già all’epoca
non sono più rappresentate dai legami
con la famiglia dell’avvocato La Russa e il
Msi, ma si sono arricchite da anni di fre-
quentazioni con il Psi di Bettino Craxi e la
giunta di Carlo Tognoli.

Un connubio, quello tra ex fascisti e
socialisti, che si ripropone anche oggi in
casa Ligresti, dopo che la Sai-Fondiaria -
il gruppo assicurativo nato due anni fa
dall’Opa su Fondiaria, la compagnia fio-
rentina controllata da Montedison, scala-
ta con il sostegno di Mediobanca e alcuni
“cavalieri bianchi” guidati da Francesco
Micheli – ha arruolato un craxiano di fer-
ro come Massimo Pini, già precettato da
Bettino nel Cda Rai ai tempi in cui Roma-
no Prodi era all’Iri. Nominato vicepresi-
dente di Sai-Fondiaria, Pini, che nel frat-
tempo è traslocato in An, diventando con-
sulente del ministro Gasparri, ha ottenu-
to anche la delega per la cura dei rapporti
istituzionali, e cioè con Camera e Senato.

Un incarico che è coinciso con la ri-
scoperta di una vecchia passione, quella
per la tivù. Attraverso la Alerion Indu-

stries, la holding di investimenti che fa
capo ad un altro reduce di Tangentopoli,
l’ex braccio destro di Raul Gardini, Giu-
seppe Garofano, Ligresti è diventato infat-
ti di recente il secondo azionista di Eurovi-
sion, il nuovo polo televisivo che sta na-
scendo intorno a Telelombardia. Un’emit-
tente che fino alla metà degli anni ’90 era
stata già nelle mani di don Salvatore, con-
tribuendo al debutto politico-televisivo di
“Gnazio”. Una riscoperta che si è accom-
pagnata ad un altro ritorno di fiamma,
quello per il mattone. Complice sempre
l’arzillo avvocato La Russa, che nel ruolo
di amministratore della Progestim, ha di-
retto l’operazione Citylife per la riqualifi-
cazione della vecchia Fiera di Milano. Un
affare da oltre un miliardo che i Ligresti si
sono aggiudicati quest’estate, in tandem
con i costruttori romani Toti, le Generali,
Ras, gli spagnoli della Ldr e Mediobanca,
sbaragliando concorrenti di peso come Pi-
relli e Caltagirone. A conferma che il vec-
chio mix di appoggi funziona sempre.

Salvatore Ligresti  Foto di Armando Dadi/Agf

Tra gli aumenti del prossimo gennaio ci sono anche le tariffe autostradali  Foto di C. Ferraro/Ansa
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LECCE Neanche questa settimana il boemo Zdenek Zeman (nella foto) ha perso l'occasione per
replicare a chi lo ha punzecchiato. È toccato all'ex juventino Antonio Conte, leccese verace, che
nei giorni scorsi aveva fatto rilevare come senza Voltaren non si giocherebbe in nessun campiona-
to di calcio, e che Zeman non potrebbe mai allenare una grande squadra.
Puntuale la risposta del tecnico del Lecce: «Il Voltaren è un medicinale e quindi va dato ai malati.
Non vedo che utilità possa dare alle persone sane. Siamo al solito discorso dell'uso eccessivo di
farmaci».
Quanto al rilievo sul fatto che lui può allenare squadre non grandi, Zeman ha risposto: «Per la
verità sono stato cinque anni tra Roma e Lazio raggiungendo un secondo, un quarto ed un quinto
posto».
Zeman ha poi chiarito di non aver sentito con le sue orecchie le dichiarazioni di Conte e di
prendere quindi per buone quelle apparse sulla stampa. Infine ha poi precisato di avere avuto
sempre stima di Conte come giocatore e che anche nell' ultima trattativa tra l'ex juventino ed il
Lecce, poi naufragata, non si era opposto. «Vi è stata - ha detto - solo una strategia di mercato
legata al fatto che il Lecce preferisce valorizzare i giovani».

Nella 18ª giornata della Premier Lea-
gue inglese successi rotondi per
Chelsea e Manchester United. I
«blues» di Mourinho, primi con 43
punti, hanno rifilato 4 reti al malcapi-
tato Norwich (in gol Duff, Lampard,
Robben e Drogba) allungando in
classifica sull’Everton (0-0 sul cam-
po del Blackburn). Oggi l’Arsenal, in
trasferta a Portsmouth, tenterà di
tenere il passo. Si mostra in salute
anche il Manchester United che dila-
ga 5-2 contro il modesto Crystal Pa-
lace (doppietta di Scholes, reti di
Smith, O’Shea più un’autorete)

Massimo De Marzi

TORINO Tanto rumore per nulla.
180 tv collegate, stadio esaurito, ma
la partitissima del Delle Alpi si con-
clude senza gol e con poche emozio-
ni. Il Milan domina sul piano terri-
toriale, sciupa qualche ghiotta op-
portunità, ma non riesce a sfonda-
re il muro difensivo della Juve. La
formazione di Capello conferma di
essere a corto di energie, avendo
fatto pochissimo turnover nei pri-
mi quattro mesi di campionato, pa-
ga la serata negativa di Del Piero
(ancora una volta sostituito) e Ne-
dved, ma Cannavaro e Thuram di-
fendono con le unghie e con i denti
lo 0-0 che consente ai bianconeri di
festeggiare il Natale con quattro
punti di vantaggio.

Rispetto alle formazioni annun-
ciate, novità dell'ultima ora in casa
Milan: un problema al costato co-
stringe Maldini ad alzare bandiera
bianca, al suo posto Ancelotti inse-
risce il veterano Costacurta e que-
sto fa ritardare il calcio d'inizio di
alcuni minuti. Cambiamento an-
che per il ruolo di quarto uomo,
con Romeo che sostituisce in extre-
mis Dondarini. In un Delle Alpi
finalmente strapieno, la curva Sci-
rea presenta una splendida coreo-
grafia, preannunciata dallo striscio-
ne "...Come può uno scoglio argina-
re il mare", seguito da un'enorme
scritta Juventus con cartoncini
bianchi su sfondo azzurro. Il primo
numero della serata è una veronica
di Camoranesi, ma è del Milan la
prima palla gol, con un taglio di
Shevchenko sul quale Crespo (leg-
germente toccato da Zebina) non
ci arriva per un pelo. La squadra di
Ancelotti fa la partita, con un ti-
ro-cross di Seedorf sul quale Zebi-
na si salva in affanno, mentre Kakà
si muove lungo tutto il fronte d'at-
tacco e quando Emerson è in pos-
sesso palla va a pressare il regista
bianconero. Al quarto d'ora la Juve
reclama il rigore (ma l'intervento
era fuori area) per un braccio "gale-
otto" di Costacurta su cross di
Ibrahimovic. Il Milan piace di più e
al 17' sfiora il vantaggio, con She-

vchenko che fa partire un destro
terrificante dal limite che va a scheg-
giare il palo.

La vivacità di Sheva, il dinami-
smo di Kakà e gli inserimenti di
Pirlo danno fastidio ai difensori
bianconeri, con Thuram costretto
agli straordinari in un paio di recu-
peri. Davanti la Juventus combina
davvero pochissimo, con Emerson
poco lucido, Nedved in ombra e
Del Piero che gioca a trenta metri
dalla porta, quasi da esterno di cen-
trocampo, lasciando Ibrahimovic
nella morsa di Nesta e Costacurta.
La difficoltà dei compagni mette in
imbarazzo anche Buffon, che sba-
glia in malo modo un'uscita ma si
riscatta subito dopo su una svento-
la di Crespo e poi sul tentativo di
Seedorf. La Juve ha una sola occa-
sione, grazie ai sessanta metri lan-
ciati di Zambrotta che alla fine non
ha la lucidità necessaria per calibra-
re il cross.

Il fantasma di Del Piero viene
lasciato negli spogliatoi e la Juve
che torna in campo nella ripresa
presenta Zalayeta al fianco di Ibra.
Il pallino del gioco ce l'ha sempre il
Milan, anche se la formazione di
Ancelotti fa tutto bene fino al limi-
te dell'area, ma si arena dentro i
sedici metri, perché Kakà progressi-
vamente si spegne e quando She-
vchenko prova ad innestare il tur-
bo in due circostanze viene rimon-
tato da Thuram. I rossoneri perdo-
no Kaladze per infortunio, ma pro-
vano a vincere fino all'ultimo, con
l'arbitro Bertini che, per ammonire
Thuram, ferma una possibile fuga
di Kakà in contropiede. Gli ultimi
minuti sono un arrembaggio del
Milan, Capello prova ad aumenta-
re le geometrie in mezzo al campo
con Tacchinardi, la Juve fa qualco-
sa di più, ma al 90' viene graziata da
Pirlo. La Signora conserva lo 0-0 e
difende il + 4 in classifica.

Zeman risponde a Conte: «Il Voltaren lo prendono i malati»
L’ex juventino aveva dichiarato che senza antidolorifici non si giocherebbero i campionati

09,45 Sci, gigante uomini - 1ª manche Rai2
10,30 Sci, libera donne Rai2/Eurosport
12,00 Basket, Bipop-Benetton SkySport2
12,45 Sci, gigante uomini - 2ª manche Rai3
14,25 Calcio: Liverpool-Newcastle SkySport3
14,30 Serie C1/B: Rimini-Napoli SkyCalcio14
17,05 Calcio: Portsmouth-Arsenal SkySport3
18,00 Novantesimo minuto Rai1
18,15 Volley mas.: Cuneo-Modena SkySport2
18,30 Volley fem.: Chieri-Jesi RaiSportSat

AI LETTORI
Per motivi di spazio la rubrica setti-
manale “ilsenzabaggio” di Darwin
Pastorin questa domenica non può
essere pubblicata. L’appuntamento
è per il 9 gennaio.

Seedorf: nei primi 10 minuti è una furia, e dalla
sinistra si accentra sfruttando gli spazi lasciati da
un intimorito Camoranesi, poi però la serata
dell’olandese si fa mano a mano più scura finché
la luce non si spegne del tutto. E lui sparisce dal
campo come lo scorso anno non avrebbe mai
fatto.
Kakà: per carità, quando accelera mette sempre
paura e costringe spesso gli avversari ad usare le
cattive maniere, ma da lui qualcosa in più è
lecito aspettarsi. Anche perché ad inizio gara
Capello lo lascia per lunghi minuti solo in mezzo
alle linee bianconere, libero di cercare la palla,
innestare la marcia e cercare la profondità. Il
tecnico bianconero è fortunato e la serata del
brasiliano è opaca come poche altre volte.
Blasi: il giovane centrocampista bianconero non
si mette in luce. Dovrebbe fare pressione su Pirlo
ed impedirgli di creare gioco e geometrie, invece
resta a guardarlo per 60 minuti senza mai
infastidirlo. È cortese, ma non molto utile. Ed

infatti Capello lo toglie nel secondo tempo
inserendo Tacchinardi.
Del Piero: i saggi del calcio dicono che un
attaccante o gioca in piena area di rigore (e
allora fa il centravanti) o agisce al limite della
stessa area sperando di sfruttare gli spazi (e
allora fa la seconda punta). Al massimo uno può
anche fare il trequartista e lanciare le proprie
punte, ma che un attaccante (o presunto tale)
vada a prendersi la palla praticamente sulla linea
di metà campo è una scelta incomprensibile.
Alex, fra i 22 in campo, è il meno pericoloso e con
la palla fra i piedi non è mai più vicino alla porta
del Milan di quanto non lo sia Zambrotta.
Siamo sicuri che sia ancora un attaccante?
Capello, nel dubbio, gli risparmia i secondi 45’.
Bertini: l’arbitro non influisce sul risultato però
commette un errore rilevante su un mancato
«vantaggio» non concesso al Milan per fallo di
Thuram su Kakà. Dubbio anche un contatto in
area tra Zebina e Crespo nei primi minuti.

Juventus*................ 39 punti
Milan* .......................... 35
Udinese......................... 28
Cagliari ......................... 22
Inter............................. 21
Lecce ........................... 21
Palermo ........................ 21
Sampdoria ..................... 21
Roma ........................... 20
Chievo .......................... 20
Livorno ......................... 19
Fiorentina ...................... 19
Reggina ........................ 19
Messina ........................ 18
Lazio ............................ 17
Brescia ......................... 17
Bologna......................... 13
Parma........................... 12
Siena............................ 12
Atalanta.......................... 7

* una partita in più

Il programma della 16ª giornata.
Ieri:
Messina-Atalanta rinviata
Juventus-Milan 0-0
Oggi alle ore 15:
Bologna-Reggina ............Rosetti
diretta tv su SkyCalcio7
Fiorentina-Chievo ............Rizzoli
SkyCalcio3
Inter-Brescia.................... Collina
SkyCalcio2
Lecce-Sampdoria ............Ayroldi
SkyCalcio1
Roma-Parma .............. Racalbuto
SkyCalcio5
Siena-Livorno .............Paparesta
SkySport1/Calcio1
Udinese-Lazio............. Tombolini
SkyCalcio4
Alle ore 20,30
Palermo-Cagliari .............. Farina
SkySport1/Calcio1

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

11 23 47 48 80 87 89
Montepremi € 6.600.656,91

Nessun 6 Jackpot € 18.480.960,28
Nessun 5+1 Jackpot € 2.450.456,89
Vincono con punti 5 € 60.005,98
Vincono con punti 4 € 379,67
Vincono con punti 3 € 10,50

Juve-Milan senza gol, tutto come prima
Predominio rossonero e palo di Sheva. I bianconeri soffrono ma restano a +4

Shevchenko: alla prima uscita da Pallone d’Oro il
numero 7 rossonero ricorda al pubblico del Delle
Alpi per quale motivo i giornalisti di mezzo
mondo l’hanno scelto quale miglior giocatore al
mondo. Nel primo tempo colpisce un palo da fuori
area e a 6’ dalla fine mette sui piedi di Pirlo la
palla gol più pericolosa.
Kaladze: se la fortuna si fosse ricordata più spesso
di questo ragazzone georgiano, forse Pancaro a
Milanello non sarebbe mai arrivato. Dopo l’annus
horribilis trascorso nella scorsa stagione, ieri ha
sciorinato un repertorio di classe enorme, vincendo
quasi senza problemi sulla sua fascia la sfida con
Camoranesi. Poi però, siccome la fortuna è cieca
ma la sfortuna ci vede benissimo, Kaladze si fa
male ed è costretto a lasciare il campo nel
momento più caldo.
Crespo: prima è stato mesi senza segnare e a
vederlo in campo sembrava quasi rassegnato.
Adesso che ha ricominciato, quando non gli riesce
di buttarla dentro, si danna l’anima per

migliorare il suo bottino. Assieme a Sheva sembra
scatenato, ma alla lunga i difensori bianconeri gli
prendono le distanze. Nel primo affondo verso
Buffon una trattenuta di Zebina gli impedisce la
battuta a due passi dalla porta. Era rigore?
Zambrotta: un giorno Lippi gli chiese di fare il
terzino sinistro e lui si accomodò sulla linea dei
difensori senza protestare.Ora là dietro fa il suo
dovere senza sfigurare accanto a Cannavaro e
Thuram, e non è per niente poco. Poi si ricorda
dei tempi in cui scorrazzava nell’area di rigore
avversaria e 39’ si fa tutto il campo di corsa fino
ad un passo da Dida, instancabile come al solito.
Cannavaro: va bene che Crespo è un amico e che
Shevchenko è un ragazzo a modo, ma averseli
davanti in una partita così importante farebbe
venire il groppo in gola a chiunque. Non allo
scugnizzo bianconero che anticipa, contrasta e si
spinge persino in area del Milan sui palloni da
fermo, con una grinta da corazziere. Al 42’ si
inventa attaccante ma la sua girata è alta di poco.

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 11 33 61 23 82
CAGLIARI 80 51 1 37 73
FIRENZE 23 31 22 46 41
GENOVA 15 7 78 21 88
MILANO 47 42 38 69 30
NAPOLI 80 40 89 28 33
PALERMO 87 34 32 70 61
ROMA 48 43 40 53 68
TORINO 88 84 74 37 34
VENEZIA 89 64 70 62 19

È durato soltanto 22 minuti l’in-
contro tra Messina e Atalanta, so-
speso a causa della pioggia battente
che prima della gara e dopo alcuni
minuti dall’avvio ha bersagliato la
città, spazzata peraltro da fortissi-
me raffiche di vento. Condizioni
climatiche che hanno convinto l’ar-
bitro Morganti a fischiare la fine su
un campo che, già prima dell’ini-
zio, era ai limiti della praticabilità a
causa della forte pioggia scesa qual-
che ora prima dell’incontro. Una
decisione che ha provocato le pro-
teste del pubblico dello stadio San
Filippo e della formazione di casa,
visto che il Messina al momento
dell’interruzione era in vantaggio

per 1-0 grazie ad un rigore trasfor-
mato da Arturo Di Napoli.

Dubbi sulla possibilità di gioca-
re la partita ce n’erano già prima
del fischio d'inizio visto che un nu-
bifragio di trenta minuti aveva tra-
sformato il manto erboso dello sta-
dio messinese in una palude.

Dopo la verifica con i due capi-
tani, Morganti aveva deciso di gio-
care, più a pallanuoto che a calcio
per la verità: terreno inzuppato,
vento forte e pallone che non scor-
reva in avanti, insomma le condi-
zioni meno adatte per una gara co-
sì attesa da Messina e Atalanta alla
ricerca di un risultato che allonta-
nasse il fantasma di una crisi. E la

gara si era anche sbloccata al 9’
quando, su un cross di Ametrano,
Zenoni aveva commesso commet-
te la leggerezza di spingere alla spal-
le Donati: Morganti non ha esitato
e ha indicato il dischetto del rigore.
Dagli 11 metri Arturo Di Napoli
non mancava l’occasione. Dopo 22
minuti, però, ha ricominciato a
grandinare e Morganti ha deciso di
mandare tutti negli spogliatoi.

Un acquazzone durato soltan-
to pochi minuti ma che ha reso
vane anche le successive verifiche
fatte sul campo da Morganti assie-
me ai due capitani: triplice fischio
e tutti a casa. Spetterà adesso alla
Lega decidere la data del recupero.

Gara sospesa dopo 22’ per impraticabilità del campo con i siciliani in vantaggio per 1-0

Messina-Atalanta, vince la pioggia

 Domani
   in edicola 
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PEGGIORI/ Del Piero si nasconde, Seedorf si spegne

La classifica Le partite di oggi
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Duelli aerei nella notte del Delle Alpi: a sinistra Kaladaze ammira lo stacco di Camoranesi. A destra Emerson e Shevchenko si contendono la palla

MIGLIORI/ Grande duello Cannavaro-Shevchenko
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IN VAL GARDENA LIBERA A RAUFFER

Dodicesimo posto per Ghedina
«scortato» in pista da un capriolo

BASKET, SERIE A - 14˚ TURNO

Napoli vince l’anticipo a Udine
Stasera big match Siena-Milano

RUGBY, DECIMA GIORNATA SUPER 10

Treviso passa a L’Aquila
Rovigo batte il Calvisanofla

sh

Il tedesco Max Rauffer ha vinto ieri la
discesa libera di Val Gardena davanti
allo svizzero Gruenenfelder e
all’austriaco Grugger. Solo 14˚ Bode
Miller, leader della classifica generale,
mentre primi degli italiani sono stati
Kurt Sulzenbacher e Kristian Ghedina,
rispettivamente decimo e dodicesimo.
Proprio Ghedina è stato protagonista di
uno strano fuori programma: durante la
sua discesa, infatti, un capriolo (nella
foto) ha attravrsato la pista senza
comunque infastidirlo.

Nell’anticipo di ieri la Pompea Napoli si è
imposta 85-79 sul campo della Snaidero
Udine grazie ai 23 punti di Jerome Allen,
Queste le gare di oggi: Bipop R. Emilia -
Benetton Treviso alle ore 12 e, alle
18,15, Sicc Jesi - Vertical Cantù; Air
Avellino - Basket Livorno; Navigo.it
Teramo - Climamio Bologna; Lauretana
Biella - Roseto Basket; Viola Reggio
Calabria - Scavolini Pesaro; Casti Group
Varese - Lottomatica Roma.Alle 20,45 la
sfida più attesa: Montepaschi Siena -
Armani Jeans Milano.

Risultati della Findomestic Super 10:
Admo Leonessa-Overmach Parma 17-20
Conad L'Aquila-Benetton Treviso .... 9-16
Rovigo-Ghial Calvisano................... 22-6
Gran Parma-Carrera Petrarca ....... 16-11
Arix Viadana-Amatori Catania ....... 34-20
Questa la nuova classifica:
Benetton Treviso 42 punti; Arix Viadana
38; Ghial Calvisano 30; SKG Gran
Parma 25; Amatori Catania 23; Conad
L'Aquila 20; Rovigo 19; Overmach
Rugby Parma 18; Carrera Petrarca 14;
Admo Leonessa 12.

Oliver Kahn si candida per un ruolo
dirigenziale nel Bayern Monaco. In
un’intervista rilasciata a un quotidia-
no tedesco, il 35enne portiere bavare-
se ha espresso il suo desiderio di rima-
nere comunque nel club quando deci-
derà di lasciare il calcio giocato: «Con-
tinuare a lavorare con il Bayern è sicu-
ramente un’ipotesi da tenere in consi-
derazione - ha spiegato il portiere-. Il
Bayern è una parte della mia vita ed è
diventata come una seconda famiglia
per me. Questo club è nel mio cuo-
re». Oliver Kahn è arrivato al Bayern
di Monaco nel 1994 dopo 7 stagioni
con la maglia del Karlsruhe. Con i
bavaresi ha vinto 5 scudetti, una
Champions League (2001), una Cop-
pa Intercontinentale. Con la maglia
della nazionale tedesca, invece, Kahn
ha raggiunto la finale (persa contro il
Brasile) nei Campionati del Mondo
di Corea e Giappone nel 2002.

Bayern MonacoFrancesco Caremani

AREZZO Arezzo ritrova il derby col
Perugia dopo 14 anni (era la serie C
’90-’91): la sfida più sentita per
l’enorme rivalità tra le due tifoserie.
Oggi alle 15 al “Comunale” saran-
no più di 500 gli agenti (tra poliziot-
ti e carabinieri) mobilitati per preve-
nire incidenti annunciati un po’ su
tutti i siti internet «frequentati» da-
gli ultras. Per rendere operativo il
maxi-piano antiviolenza giungeran-
no uomini dei reparti mobili della
polizia di Roma, Bologna e Firenze,
oltre che dai carabinieri di Firenze.
Le forze dell’ordine presidieranno
lo stadio, la stazione ferroviaria e le
maggiori arterie stradali tra la To-
scana e l'Umbria: una «blindatura»
mai vista ad Arezzo, degna di una
gara di serie A.

Una domenica da far tremare le
vene ai polsi, viste anche le condizio-
ni logistico-ambientali in cui si gio-
cherà la partita. Oggi, infatti, di
fronte al gruppo Sbandieratori del-
la Giostra del Saracino, che si esibi-
rà prima del match, e alle maggiori
autorità cittadine, sarà inaugurata
per l'occasione la nuova curva Sud,
intitolata allo scomparso Lauro
Minghelli. Una curva che ha avuto
un parto molto difficile, rimandato
nel tempo, frutto di promesse pree-
lettorali non mantenute: tutto dove-
va essere pronto per l'inizio del cam-
pionato e invece la consegna è slitta-
ta sino al 19 dicembre...

In realtà è una inaugurazione a
metà perché, dei 4.700-4.800 posti
totali, solo 2.500 saranno fruibili.
Ancora mancano gli accessi nella
parte più alta. E così lo stadio
“Comunale” di Arezzo è un cantie-

re aperto, sia sotto la nuova Sud,
per evidenti motivi, sia sotto la
Nord, perché la ditta che sta ese-
guendo i lavori ha portato là del
materiale. Arezzo-Perugia, per l'ac-
cesa e antica rivalità, non è propria-
mente un match dalla facile gestio-
ne e sicuramente una partita più
tranquilla e meno rischiosa sarebbe
stata più adatta per inaugurare la

curva «Minghelli». Ovviamente, ci
sarà il tutto esaurito nella parte ama-
ranto dello stadio mentre, dei 2.000
biglietti richiesti da Perugia, ne so-
no stati venduti poco meno di 500.
A indicare che i tifosi umbri temo-
no la trasferta in terra toscana e non
si sentono sicuri in uno dei vecchi
settori del “Comunale”.

A tutto questo va aggiunta la

reazione che i tifosi aretini hanno
avuto al sorteggio dell'arbitro Panta-
na che dirigerà l’incontro. Ad Arez-
zo non hanno dimenticato che si
tratta dello stesso direttore di gara
che a Catanzaro, con gli amaranto
in vantaggio per 1-0, concesse un
rigore fantasma ai calabresi al 94'
che costò il pareggio. E, sempre re-
stando in tema di arbitraggi, gli ul-

tras aretini ancora devono smaltire
le «scorie» della direzione di Dattilo
nel match di domenica scorsa a Sa-
lerno (terminato 2-0 per i padroni
di casa).

Anche le esigenze di classifica
rendono la gara particolarmente de-
licata. I toscani (al 13˚ posto con 21
punti), infatti, devono assolutamen-
te vincere se non vogliono ritrovar-

si impantanati nei bassifondi della
classifica mentre il Perugia (29 pun-
ti, quarta posizione dietro a Genoa,
Empoli e Torino) ha bisogno di
non perdere ulteriore terreno dalle
prime. Il tecnico perugino Colan-
tuono deve rinunciare a diversi gio-
catori: Coly, Alioui e Baiocco sono
squalificati; infortunati Bernini, Ra-
vanelli e Ferrigno; Gorgone è in-

fluenzato. In più ci si è messo anche
Alessandro Gaucci che ha messo
fuori rosa Kalac e Scandurra per
motivi disciplinari aggregandoli al-
la squadra Primavera. Anche Mari-
no ha di che dolersi, dato che a
causa della squalifica di Torricelli,
espulso contro la Salernitana, e l'in-
fortunio di Scotti, dovrà inventarsi
la difesa di sana pianta.

Oggi alle ore 15,00:
Albinoleffe-Piacenza ................ differita SkyCalcio12
Arezzo-Perugia ..................................... SkyCalcio11
Bari-Modena ............................ differita SkyCalcio13
Crotone-Venezia....................... differita SkyCalcio14
Genoa-Empoli......................................... SkyCalcio9
Ternana-Pescara .................................. SkyCalcio12
Treviso-Catanzaro................................. SkyCalcio13
Triestina-Torino...................................... SkyCalcio8
Verona-Vicenza .................................... SkyCalcio10
domani alle 20,45
Ascoli-Cesena ............................. SkySport1/Calcio1
venerdì Catania-Salernitana ............................... 2-1

La classifica: Genoa .................................... 36 punti
Empoli................................................................. 34
Torino ................................................................. 31
Perugia................................................................ 29
Verona, Piacenza e Ascoli .................................... 26
Catania* .............................................................. 25
Treviso e Triestina ............................................... 23
Vicenza e Salernitana* ......................................... 22
Arezzo, Albinoleffe e Cesena ................................ 21
Ternana ............................................................... 20
Modena (-4) ........................................................ 19
Pescara ............................................................... 18
Bari (-1)............................................................... 17
Catanzaro ............................................................ 16
Crotone ............................................................... 15
Venezia................................................................ 14

BRUSSON (Aosta) Con un’eredi-
tà di 22 vittorie inanellate nel
2004 tra le quali un oro olimpico
e diversi titoli mondiali nella
corsa a punti su pista, il team
professionistico femminile Nobili
Rubinetterie-Menikini-Cogeas si
presenta al via della stagione
ciclistica come seconda squadra
assoluta nel ranking Uci. La
società lombarda (con sede a
Cornaredo e una struttura fissa a
Bonate Sotto nel bergamasco che
ospita alcune atlete straniere) ha
annunciato la squadra guidata
dal tecnico Walter Zini e i
principali programmi per il 2005.
Nell’organico, composto da 20
ragazze (12 italiane e 8 straniere)
svettano le lituane Edita
Pucinskaite, 29enne iridata a
Verona ’99, e Modesta
Vzesniauskaite, appena 19enne e
quinta ai mondiali di Verona,
ma anche la russa più volte
iridata della pista Olga
Slioussareva e alcune pedine del
vivaio azzurro come le lombarde
Daniela Fusar Poli e Anna
Gusmini e la bolognese Francesca
Andina.
Tra i programmi del team, il cui
debutto è fissato per il 22 febbraio
a Geelong in Australia dopo un
successivo ritiro all’Isola d’Elba a
fine gennaio, figurano tutte le
prove di Coppa del Mondo su
strada e pista (già inaugurata in
novembre con la vittoria della
russa Kostenko
nell’inseguimento), Giro, Tour,
Campionato Europeo e
campionati nazionali. p. a.

RAMSAU (Austria) La lettone Kri-
stina Smigun e il francese
Vincent Vittoz hanno vinto
l'ultima prova di Coppa del
mondo di sci nordico prima della
pausa natalizia. La campionessa
mondiale di combinata ha
dominato la 15 km a tecnica
libera con partenza in linea,
conclusa con netto distacco sulle
altre due atlete finite sul podio: la
norvegese Kristin Steira e la russa
Evgenia Medvedeva-Abruzova.
Al 6˚ posto l'italiana Sabina
Valbusa a poco più di un
minuto. Al 29˚ posto Arianna
Follis a 2’20’’. La gara maschile,
si è risolta con una lunga volata a
12, complice la fitta nevicata che
ha impedito i sorpassi anche nel
finale. Si è imposto il transalpino
Vincent Vittoz davanti allo
svedese Anders Soedergren e al
tedesco Axel Teichmann, che
mantiene il comando della
classifica generale. Gli azzurri
Giorgio Di Centa e Cristian
Zorzi hanno concluso
rispettivamente al 10˚ e 11˚
posto. Più attardato Fabio
Santus al 26˚ posto.
«Nevicava talmente forte - ha
commentato Cristian Zorzi - che
stavolta mi ha battuto in volata
perfino Giorgio Di Centa... Era
praticamente impossibile
superare perché la pista battuta
era molto stretta e uscire dal
tracciato significava rallentare
nella neve fresca. Anche sul
vialone d'arrivo la situazione era
identica e quindi per questa volta
il piazzamento mi sta bene così».

Arezzo «blindata», arriva il Perugia
Dopo 14 anni torna il derby umbro-toscano. 500 agenti per prevenire contatti tra tifosi

Il programma del 18˚ turno di B

Ciclismo femminile
Presentata la Nobili
di Edita Pucinskaite

Pasquale Serra

Europa e mondo
TEMI PER UN PENSIERO POLITICO 
EUROPEO
Pagine 208 ■ euro 8,00

L’Europa è davvero vecchia come, 
a proposito della guerra in Iraq, 
hanno sostenuto gli esponenti 
del pensiero neoconservatore Usa? 
O piuttosto si è di fronte alla difficoltà 
di un progetto che tenendo insieme 
unità e molteplicità fonda in modo differente 
il tema della sua esistenza politica?

Una Costituzione
per l’Europa?
POTENZIALITÀ E LIMITI DEL NUOVO 
ORDINAMENTO DELL’UNIONE
a cura di Federico Petrangeli 
Prefazione di Mario Tronti
Pagine 368 ■ euro 15,00

Con il testo 
del nuovo trattato
costituzionale

I diritti fondamentali e gli strumenti di tutela. 
La dimensione sociale.
Istituzioni e democrazia partecipativa. 
Politica estera e azione esterna.
Lo spazio di libertà, sicurezza e giustizia.
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Sci nordico, male
le squadre azzurre
nella 15 e 30 km

Kahn si prenota:
«Farò il dirigente»
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Diego Perugini

«Perruggini?». La voce arriva da lontano, Los
Angeles o giù di lì, ma il timbro è inconfondibi-
le. Ma sì, è proprio lui, mr. David Crosby, il
mito della West Coast, che ci chiama a casa in
un venerdì sera che non dimenticheremo facil-
mente. Il signor Long Time Gone è per molti
(noi compresi) una di quelle leggende viventi
ancora capaci di suscitare lacrime e brividi (da
solo o con gli amici Stills, Nash and Young)
grazie alla personalissima voce e all’ispiratissi-
mo stile compositivo. Un antieroe dal passato
burrascoso, minato da pesanti problemi di dro-
ga, una detenzione carceraria e un drammati-
co trapianto di fegato che nel 1994 l’ha tenuto
in bilico fra la vita e la morte. E proprio su quel
letto di degenza, per sottolineare ancor più la
sua esistenza avventurosa, Crosby ritrovò il
figlio naturale, dato in adozione appena nato
nel 1962, che ora è il tastierista ufficiale della
sua band.

Bene, ma veniamo al presente. Anzi, al
futuro. David Crosby verrà tra pochi mesi in
Italia, protagonista di un lungo tour assieme a
Graham Nash. Ecco le date, così siete avvisati
per tempo e non avete scuse: il 4 marzo a
Trento (Auditorium S. Chiara) il 5 a Cortemag-
giore (Fillmore), il 7 a Torino (teatro Colos-
seo), l’8 marzo a Milano (teatro Smeraldo) e il
10 a Roma (Auditorium). I due presenteranno
il doppio album Crosby & Nash, uscito mesi fa,
un gioiellino di classe, raffinatezza e intensità.

Complimenti, David. E tra un po’ vi ve-
dremo in concerto. A proposito: come
sarà?
Naturalmente proporremo un sacco di pez-

zi del nuovo disco, ma anche brani tratti dalle
varie fasi della nostra carriera. Che è piuttosto
lunga: abbiamo messo giù una lista delle canzo-
ni che vorremmo suonare e ci sarà solo l’imba-
razzo della scelta. Avremo una bella band, con
mio figlio James Raymond alle tastiere e Dean
Parks alle chitarre, che è uno dei migliori stru-
mentisti al mondo. Ha suonato anche con gli
Steely Dan, una band che mi piace molto: il
loro Aja è uno dei dischi che tuttora ascolto più
volentieri.

E con Graham?
Il nostro è un rapporto lunghissimo e bellis-

simo. Dopo mia moglie, probabilmente, è la
persona più cara che ho al mondo. È il mio
miglior amico. Un ra-
gazzo speciale, one-
sto, divertente e di ta-
lento. Un uomo mera-
viglioso.

Cinque date in
Italia: quaggiù
qualcuno (tan-
ti) vi ama. Affet-
to ricambiato?
Oh, sì. Adoro

l’Italia, è il mio paese
preferito in Europa.
Ci sono stato tante
volte e sono felice di
tornarci. Mi sembra
che voi italiani abbia-
te la giusta visione della vita e sappiate goderve-
la di più. E con gioia.

Spiace deluderla, ma le cose sono cam-
biate. E in peggio.
Sono certo che in confronto agli Usa è

quasi un paradiso.
Ma lei conosce Berlusconi?
No. Però, ragazzo mio, mi creda: voi state

meglio di noi.
Davvero?
Molto meglio.
Ci spieghi tutto, please.
Semplice: abbiamo un pessimo presidente,

George Bush, che è una persona cattiva e peri-

colosa. Io sono totalmente contrario alla sua
politica e come me lo pensa metà dell’America:
credo che ciò che gli Usa stiano facendo sia
completamente sbagliato. Andare in guerra è
sempre un errore e invadere l’Iraq non è stata
certo un’idea geniale. Non funziona così, non

puoi entrare in un Paese e scatenare un conflit-
to. A maggior ragione se lo fai per i soldi, il
potere e per favorire gli interessi delle grandi
compagnie. Ora vivere in America è come stare
su una macchina guidata da un ubriaco. Ci
sentiamo impotenti. E impauriti.

Ma cos’è andato storto alle elezioni?
Difficile dirlo. La gente oggi è molto inte-

ressata alla politica, perché sente che riguarda
direttamente la loro vita. E i giovani sono stati
coinvolti nel voto molto più di prima: anche
noi ci siamo mossi con organizzazioni come

«Rock the Vote». Abbiamo supportato Kerry in
«Vote for Change» con Bruce Springsteen, Pe-
arl Jam, Jackson Browne, Bonnie Raitt, James
Taylor, R.E.M. e altri. Un sacco di persone ha
lavorato duro perché i ragazzi andassero alle
urne e votassero giusto. Eppure abbiamo perso

ancora. E stiamo male per questo.
Fuori dai denti: perché avete perso?
Non so darle una risposta precisa. Probabil-

mente perché metà degli americani sono più
stupidi di quanto pensassimo.

Un tempo cantavate «We Can Change
the World». Avete perso la speranza?
No. Io ci credo ancora. Bisogna comincia-

re dai nostri figli, educarli ai giusti valori, ren-
derli migliori di quanto siamo noi. E, comun-
que, non dobbiamo arrenderci. Altrimenti non
ne verrà mai fuori qualcosa di buono.

Che cosa le è rimasto più impresso degli
anni ’70?
Il Movimento per i diritti civili: mi ha inse-

gnato che tutti siamo uguali e ognuno merita
un’opportunità. E, poi, il Vietnam, da cui ho
appreso una sola grande lezione: non bisogna
fare la guerra. Invece, purtroppo, ci risiamo.

E Woodstock?
Un grande evento. Al tempo noi eravamo

già abbastanza noti come Crosby, Stills e Nash,
ma quello fu il lancio decisivo del gruppo. Al di
là del successo personale, della marea di spetta-
tori e della meravigliosa musica che si suonava,
la cosa più importante fu la presa di coscienza
del movimento hippy. Pensavamo d’essere una
minoranza, invece eravamo milioni.

Sembra un secolo fa. Ora la musica non
se la passa bene: lei come la vede?
Male. Prima l’industria discografica era ge-

stita da persone che conoscevano, rispettavano
e amavano la musica. Ma da quando il fenome-
no si è ingrandito e sono cominciati a girare
tanti soldi, sono subentrati avvocati, affaristi ed
esperti di marketing. Gente che non ha la mini-
ma idea di quello che è la musica: sanno solo
che muove un bel numero di dollari e stop. È
stato l’inizio della fine. A peggiorare le cose si
sono messi reti televisive come Mtv e Vh1: sulla
carta sembravano situazioni positive, poi si so-
no rivelate un disastro. Perché si è capito subito
che di arte ne sarebbe entrata ben poca. Per
loro è più importante la presenza scenica del
talento. E così arriva gente come Britney Spe-
ars, che non sa cantare né scrivere né suonare,
ma diventa una star perché sa muovere bene il
sedere. C’è un sacco di gente come lei o Justin
Timberlake, che sono solo dei pupazzi in posa
senza nulla da dire. Tutto ciò ha un effetto
nefasto sulla musica e ne abbassa paurosamen-
te il livello.

E, intanto, artisti
come voi vengono
snobbati...
L’industria se ne fre-

ga di artisti come noi. Or-
mai ci abbiamo fatto il
callo: vede, io non incido
dischi per far soldi, ma
penso all’arte, ai contenu-
ti, a dire qualcosa. Così è
nato l’album con Nash,
che credo sinceramente
sia uno dei lavori miglio-
ri che abbiamo fatto insie-
me. Però non m’aspetto
certo che venda: perché,
appunto, non lo passano
su Mtv o Vh1, non ha

diffusione sulle radio, non viene promosso a
dovere. Alla fine, comunque, non importa:
quello che conta è che la gente ci ami ancora e
venga ai nostri concerti. Questo ci rende felici.

Rivedremo ancora la mitica formazione
Crosby, Stills, Nash and Young?
Sì. Ci siamo già ritrovati un paio di volte

negli ultimi cinque anni, ci sarà sicuramente
un'altra occasione. Non so quando, però. Co-
munque, le posso assicurare che ci sentiamo
spesso. E siamo sempre ottimi amici.

Ultima domanda. Scusi la retorica, ma è
Natale: esprima un desiderio.
Un unico, grande augurio: la pace.

Regalo di Natale per gli ascoltatori di Hollywood
Party: Carlo Lizzani conduttore, da lunedì 20 fino
alla vigilia. La trasmissione di Radiotre, che da più
di 10 anni parla di cinema ogni sera alle 19 (quasi)
in punto, sta allargando la squadra dei conduttori:
accanto a quelli «storici» (uno dei quali è, inopinata-
mente, il vostro cronista) compaiono sempre più
spesso registi italiani in «vacanza» radiofonica, se-
guendo gli esempi illustri di Elio Pandolfi, Giuliano
Montaldo, Franco Maresco e Mario Monicelli la cui
frequentazione di Hollywood Party è ormai di lunga
data. Due settimane fa è toccato a Guido Chiesa
(che aveva esordito già in estate, come per altro
Davide Ferrario), la settimana appena conclusa En-
rico Magrelli ha tenuto «a battesimo» Salvatore Pi-

scicelli e ora Stefano Della Casa farà coppia con
Carlo Lizzani. Non dev'essere un caso: in fondo
anche Fiorello non perde occasione per ribadire che
alla radio si diverte più che in tv. «Forse la radio -
dice Lizzani - è un terreno più riparato dalle mire
golose della pubblicità. Per carità, non esistono isole
vergini, avendo appena realizzato grossi film per la
tv (come le recenti Cinque giornate di Milano, ndr)
lo posso dire, però la radio è un’isola un po’ più
felice di altre».
Nella settimana che lo attende, Lizzani potrà incon-
trare un collega che stima enormemente come Ken
Loach (martedì) e un altro collega che ammette di
conoscere poco come Neri Parenti (lunedì), regista
di fiducia della coppia Boldi-De Sica: «Non ho sem-

pre visto i suoi film, ma non per snobismo. Anzi, io
sono convinto che il cinema serva tutto. Una volta
c’era Fellini e c’erano Franco & Ciccio. Il cinema
popolare serve a far vivere il cinema d’autore».
Sarà forse curioso per i lettori (e gli ascoltatori)
sapere che l’amore di Lizzani per la radio nasce
negli anni ‘30 ed è un amore non tanto per il mezzo
di comunicazione, quanto per l’apparecchio radiofo-
nico in sé e per sé. Lizzani, da bambino, era un
piccolo Guglielmo Marconi: «Non ero così bravo,
però mi piaceva da matti costruire radio a galena, e
quando ho avuto soldi sufficienti per comprare una
valvola mi è sembrato davvero di essere Marconi...
Erano i primi anni ‘30, io sono del ‘22, andavo alle
medie. Il mio complice era un vicino di casa, mio

coetaneo: un bimbo della famosa famiglia Teichner,
i produttori di caffè che poi avrebbero abbandonato
Roma dopo le leggi razziali del ‘38. Durante il fasci-
smo la radio era l’unica finestra sul mondo, poi
vennero i tempi gloriosi di Radio Londra. In fondo il
mio esordio radiofonico fu la notizia, data proprio
da Radio Londra, che i tedeschi avevano chiuso i
licei e le università per un’agitazione degli studenti
romani. Io ero uno dei leader di quella protesta,
assieme a Ugo Zatterin, a Maurizio Ferrara, a Gian-
ni Toti, ed erano giorni in cui quelle proteste erano
assai pericolose...». Poi venne il dopoguerra, il cine-
ma, l’attività di storico e organizzatore culturale:
ma l’amore per la radio non è mai passato, e Hol-
lywood Party sarà un modo di rinverdirlo.

BENVENUTI A «HOLLYWOOD PARTY», SONO CARLO LIZZANI E VI PARLO DI CINEMA
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Ai concerti di «Vote for Change» c’erano anche loro. Una band particolare, che sotto il
nomignolo di Bright Eyes, cela l’identità di un giovanissimo talento di Omaha, Conor
Oberst. Intorno a lui c’è un vero e proprio alone di culto che lo ha portato a esibirsi in
trasmissioni come il Late David Letterman Show e sullo stesso palco con Rem, Springste-
en e Fogerty come supporto alla campagna di Kerry. Eppure Conor non è un novellino:
anzi, ha iniziato presto. A 14 anni già scriveva e suonava le sue canzoni, guadagnandosi in
fretta dalla stampa musicale il soprannome di «ragazzino geniale del rock». E, tra
cambiamenti repentini e recensioni entusiastiche, nel suo curriculum finisce una serie di

dischi osannati dalla critica e da un crescente numero d’appassionati come Letting Off the
Happiness, Fevers & Mirrors e Lifted or The Story Is In The Soil, Keep Your Hear To The
Ground. Ma il 2005 potrebbe essere l’anno della sua definitiva consacrazione anche
presso un’audience più vasta. Il primo tangibile segno sono gli straordinari piazzamenti
dei suoi ultimi singoli, Take It Easy e Lua, che hanno già registrato un piccolo record
piazzandosi, nelle prime due posizioni della single chart di Billboard. Due belle canzoni
d’autore, una acustica e l’altra più movimentata. Specchio fedele della coppia d’album
che i Bright Eyes pubblicheranno il 24 gennaio: s’intitolano Digital Ash In a Digital Urn e
I’m Wide Awake, It’s Morning. Due lavori differenti, registrati e realizzati contemporanea-
mente per essere pubblicati assieme e testimoniare efficacemente la strabordante creativi-
tà del 24enne Conor e la sua vena eclettica, ora più matura e a fuoco. Il primo è più
sofisticato e sperimentale, e vede la partecipazione di Nick Zinner degli Yeah Yeah Yeahs.
Il secondo è una raccolta delle migliori canzoni acustiche di Conor, dove spicca un
suadente duetto con Emmylou Harris. Ed è stato appena confermato anche il loro arrivo
in Italia. Un’unica data a Milano, domenica 6 marzo al Transilvania Live.

d.p.

«Metà dell’America la
pensa come me: la
politica di Bush è cattiva
Non ci arrendiamo», dice
David, che però si illude
sul nostro Paese

«La musica ora è gestita da
affaristi e non vado su Mtv
ma me ne frego: tornerò
con Stills, Nash & Young
abbiamo cose da dire e la
gente ci ama»

‘‘ ‘‘
CANZONE POSTUMA DI BINDI
A SANREMO 2005
Umberto Bindi, scomparso circa
due anni fa, sarà presente al
Festival di Sanremo con una
canzone postuma. È infatti sua la
musica del brano L’amore che non
può guarire (con testo di Vincenzo
Incenzo) proposto per la sezione
Giovani da Adonà, 24enne di
Catania che per la singolare
conformazione delle sue corde
vocali, ha una voce da soprano. La
musica, mai pubblicata prima,
come da regolamento, è stata
incisa da Bindi su una cassetta
riportata alla luce di recente. Adonà
è impegnato a teatro nello
spettacolo Il fantasma dell'opera.

Tenete d’occhio i Bright Eyes,
li attende un futuro brillante

«Bush? Un guidatore ubriaco e
pericoloso». Ma David Crosby
non demorde, crede nella pace,

giustizia e libertà, è una
leggenda vivente della musica e
lo sentiremo in Italia con Nash

Alberto Crespi

David Crosby;
a fianco

la «reunion»
del 2000 con da

sinistra, Stills,
Nash, Crosby

e Young

canzoni dagli Usa
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«Serena’s Angels» alla riscossa: l’ultima puntata di
Parla con me, «intervist-show» in cui la Dandini si è
misurata con ospiti veri e non immaginari, non sarà
l’ultima, per la gioia dei fan e dei notturni (ahimé, la
collocazione è sempre quella round midnight su Rai-
tre). Quella di stasera sarà piuttosto un’altra tappa di
un percorso da continuare a gennaio con altre dieci
puntate. E, in mezzo, un interlocutorio Santo Stefano,
il 26 dicembre, con «Il meglio di...».
Allora Serena, consuntivo felice? «Assolutamente sì.
Sarò una figlia degli anni Settanta, ma credo nel
gruppo e questa squadra è splendida, Dario Vergasso-
la, la Banda Osiris, le ragazze dello staff... Sono con-
tenta perché questo programma è stato una sfida, una
scommessa di poter conversare su tutto, temi reali, e

in libertà dai massimi ai minimi sistemi. Come succe-
de nella realtà». Un salotto dove si sono trovati como-
di ospiti insoliti del piccolo schermo, come il poeta
Valerio Magrelli o lo scrittore Antonio Tabucchi. Il
meglio di... lo vedremo il 26 dicembre, e il peggio?
«Beh, a volte il meglio è il peggio. Come quando
parlando con Brad Pitt ci ha raccontato dello scherzo
giocatogli da Clooney, che gli aveva messo un cartello
dietro la macchina con su scritto “Pisello più piccolo a
bordo”...».
Riconfermata la squadra vincente, si aggiusterà il tiro
nelle prossime dieci puntate? «Mi piacerebbe puntare
più in alto e parlare di argomenti un po’ tabù in un
programma “leggero” come la morte. Non la mor-
te-spettacolo, ma quella come conseguenza naturale

della vita. Diceva giustamente Tabucchi che abbiamo
perso la ritualità della morte pur essendo circondati
da cadaveri. Insomma, vorrei portare in tv quegli
argomenti considerati noiosi e “antitelevisivi”. Cosa
mi spinge alla sfida? La curiosità, quella da pubblico
medio come mi ritengo anch’io».
Nella rosa degli ospiti prossimi venturi c’è il nome di
Umberto Eco, «mi piacerebbe tanto parlare con lui di
bellezza come strumento di salvezza», Raffaella Car-
rà, Oliver Stone, Bono degli U2...«Alcuni sono sogni,
ma in fondo siamo a Natale...». Andrà avanti anche il
gettonatissimo referendum sul nuovo nome del Cen-
trosinistra: nella top-ten ci sono «Il Fassino discreto
della borghesia» e «Coalizione da Tiffany».
Da Serena ci saranno stasera il filosofo Remo Bodei

per parlare di sentimenti, e soprattutto «di come na-
scono e muoiono le passioni», Stefano Bollani, star del
jazz italiano ma anche ironico, pronto a intonare con
David Riondino la loro Cantata dei pastori, infine
Valerio Mastandrea con cui chiaccherare di teatro e
cinema, per chiudere con le ricette della cuoca rock di
Gambero Rosso channel, Laura Ravaioli.
A proposito, Serena, c’è anche teatro nel tuo futuro,
un ritorno all’Ambra Jovinelli di Roma con uno Jovi-
nelli varietà: un gioco di rispecchiamenti... «Sì, è un
omaggio divertito all’avanspettacolo, entrare nella sto-
ria del nostro teatro popolare, dal quale continuiamo
a prendere». L’appuntamento, dopo il debutto a Na-
poli è per Capodanno nella sede dell’Ambra Jovinelli,
appunto.gu
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NON TEMETE, SERENA DANDINI OGGI CI SALUTA DA RAITRE MA TORNA PRESTO

Chiambretti e Canino, due Ufo in tv
«Markette» su La7, «Cronache marziane» su Italia1, programmi che fanno sperare in tempi migliori
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Fulvio Abbate

Due spettri si aggirano per la televi-
sione: Markette (La7) e Cronache
marziane (Italia 1). È la notizia pu-
ra e semplice. Nel dettaglio, c’è ov-
viamente da definire la natura del-
le novità: Piero Chiambretti «con-
tro» Fabio Canino e accluso bar-
num da autoscatto. Basterà, insom-
ma, per riassumere il senso di sbra-
co, e soprattutto le singole tempera-
ture da circo, parlare di trasmissio-
ni «di tendenza» piombate come
meteoriti nella stagione più deso-
lante (e impotente) della televisio-
ne d’ogni epoca? Troppo poco,
molto meglio, ripeto, parlare di au-
tentici Ufo, nel senso che in ambe-
due i casi si tratta di oggetti media-
tici, forme di post-varietà mai avvi-
state fino a ora. Oppure, format di
transizione che annunciano l’usci-
ta dal tunnel.

Cronache marziane, dunque, e
il suo manovratore, Fabio Canino,
quarantenne fiorentino, già iena,
già affiliato alla loggia Macao, ora e
sempre adoratore della Carrà al
punto da dedicarle Fiesta uno spet-
tacolo-omaggio-cenotafio (il culto
della signora Carrà è fra i misteri
culturali del mondo gay nostrano),
bene, uno come Canino, sigillato
nel proprio status di signore di
mezza età post-modern, senza ri-
nunciare alla propria ossessione
per la cosa mondana ha messo al
mondo dei palinsesti il primo au-
tentico talkshow-ircocervo che me-
riti d’essere studiato con attenzio-
ne.

Canino non ha paura della
schiuma spettacolare, e neppure
dei trucidi. Infatti, a guardare be-

ne, Cronache marziane, con inqua-
drature al limite dell’orifizio riesce
perfino a citare certa televisione di
frontiera notturna mutuandone
l’estetica, c’è il già testato Roberto
da Crema, ma c’è anche questa o
quell’altra pornostar che tallona le
Kessler. Il risultato? Fra paradiso
dell’onanista, club fetish e rassegna
del presenzialista. Da Canino c’è
anche modo di ascoltare un dibatti-
to fra Don Benzi e Franco Grillini

in tema di unioni fra gay, con tan-
to di terzo incomodo rappresenta-
to da un redento Vittorio Sgarbi
(Rainvest lo ha scartavetrato via da
ogni spazio televisivo) che ha mo-
do di obiettare così: «in certi casi
non si può parlare di matrimonio,
perché se Don Benzi e Grillini
trombano non accade nulla!». Boa-
to.

Cronache marziane riceve in di-
retta le e-mail dei suoi spettatori,

una «community» ormai. Brilla
l’opinione del sagace Francesco:
«Ma è proprio necessaria tutta
quella “caciara” che rende la tra-
smissione un mix fra Il processo di
Biscardi e Non è la Rai? Secondo
me sì, ed è tutta assolutamente vo-
luta. Insomma, per me è un pro-
gramma scritto fino all’ultimo se-
condo a tavolino, probabilmente
anche la durata, le urla del pubbli-
co e quello che dicono». Lo spetta-

tore si riferisce alla puntata-mon-
stre che ha visto, parole sue: «le
due idiote della tv (Lecciso + Ven-
to)» presenti in studio, un pezzo di
varietà concepito, e dunque desti-
nato a futura memoria.

Quanto a Markette (sottotito-
lo: tutto fa brodo in TV, non possie-
de lo stesso ritmo incalzante di Cro-
nache marziane (merito o colpa del-
l’estetica da servizio pubblico che
Piero si porta comunque dietro dal-

la lunga frequentazione Rai) tutta-
via serve a completare il mosaico
della novità: ora presentando una
conversazione con un Woody Al-
len che si rivolge solo ed esclusiva-
mente all’interprete (temi trattati:
Berlusconi, Bush, Michael Moore,
passando ovviamente per Sig-
mund Freud), meglio ancora ripor-
tando in superficie un altro «incon-
trollabile», Gianfranco Funari,
l’abate Faria della nostra televisio-
ne, confinato com’è nel suo studio-
lo sempre più simile a una segreta
con accluso angolo-cesso, ebbene
Markette ha il merito di consentir-
gli l’ora d’aria che l’uomo e il pro-
fessionista merita in nome del ta-
lento, accanto al cucchiaio di sci-
roppo amaro che s’accompagna al
viso di Daniele Capezzone, segreta-
rio di Radicali Italiani; ma anche
ad altri casi ormai umani, e pro-
prio per questa ragione impagabili,
come, che so, Loredana Bertè o la
scrittrice erotica Melanie Moore e
la modella uruguayana Natalie
Kriz.

Anche in questo caso, c’è da
fare i conti con il giudizio insinda-
cabile della Rete. Tal Zuffolo scri-
ve: «In studio i soliti volti noti già
visti in Pronto chiambretti: marcoe-
ugenio, costantino (della gherarde-
sca) e aldo izzo. si segnala anche la
presenza di tony paradise (nino
frassica). Le trasmissioni d'evasio-
ne a questo punto mi rammentano
la fine della Dolce Vita, quando nei
night romani gli ospiti erano diven-
tati sempre e solo quelli: tre gatti
spelacchiati. ciao». Tutto vero, ma
in ogni caso, dopo queste prove
nulla sarà più come prima, niente
è rimasto impunito.

f.abbate@tiscali.it

Piero Chiambretti sarà il
conduttore dell’ultima notte del
2005 in piazza a Torino. Lo
spettacolo di San Silvestro voluto
dal Comune si terrà in piazza
Castello dalle 22 alle 3 del
mattino, vedrà la voce di Giorgia
nel ruolo di protagonista insieme
alla big band di Stefano
Masciarelli, attore e scopertosi
cantante. «Non tutti lo sanno - ha
detto il presentatore - ma a
Torino di notte ci si diverte, come
del resto dimostrano le mie
occhiaie. Nel mio piccolo, e dico
piccolo perché sono alto un metro
e 67 e arrivo a uno e 80 solo con i
tacchi che mette Berlusconi, ho
pensato di riprodurre lo spirito
delle mie due analoghe esperienze
di Palermo '99 e Roma 2000. Le
parole ci devono essere, ma i suoni
sono fondamentali: il pubblico
ballerà, canterà, si divertirà.
Contiamo di farlo scaldare».

«AFFARI TUOI» QUERELA
I TESTIMONI DI «STRISCIA»
Endemol Italia, società produttrice del
programma condotto da Paolo Bonolis
Affari tuoi legato alla Lotteria, querela
Striscia la notizia e Enrico Forino, Isalda
Michelli e Bruno Talarico che venerdì
sera, sul tg satirico di Canale5, «hanno
accusato la trasmissione di presunte
irregolarità». «Appare assai curioso -
sottolinea Endemol - che questi tre
signori non abbiano approfittato, se
avevano qualcosa da recriminare, della
vetrina offerta da Affari tuoi. Le puntate
del mercoledì legate alla Lotteria vanno
in onda in diretta. Ribadiamo che il
funzionamento del software del gioco e
tutte le procedure di gioco del
programma sono regolari e certificate».

Adriano Celentano salvo sorprese
dovrebbe realizzare il suo
programma su Raiuno in
primavera. Un paio di settimane
fa era tutto saltato perché l’artista
non voleva controlli e censure
preventive mentre la tv non
intendeva garantirgli affatto
libertà di parola. «Dovrebbe»
perché le trattative sono a buon
punto, ma ancora ieri pomeriggio
Claudia Mori, la moglie del
cantante, ci diceva che la firma
non c’era in quanto le garanzie di
piena libertà richieste da Adriano,
ovvero di non sottoporre i propri
testi ai vertici Rai né ad altri, non
erano arrivate. In altri termini:
senza questa totale sicurezza
Celentano non si muove e non
accetta diktat. Cladia Mori
precisava peraltro che gli accordi
non possono andare a dopo Natale
altrimenti mancheranno i tempi
tecnici per preparare la
trasmissione. L’artista non
accetterà invece l’invito di Bonolis
per un’incursione a Sanremo,
come fece l’anno scorso per
amicizia con Tony Renis: lo ha
detto ieri al Tg1 aggiungendo che
per lui il festival è «crollato 25
anni fa»
Da Raiuno sempre ieri pomeriggio
invece si parlava informalmente di
accordo sostanzialmente
raggiunto, senza nessuna
ufficializzazione data però per
imminente: il nuovo show del
cantante sarà in quattro puntate il
martedì o il giovedì sera (non più
il sabato). Come produttore Bibi
Ballandi, che aveva realizzato i
due precedenti show di Celentano
su RaiUno, sostituirebbe in questo
ruolo Claudia Mori, la quale
doveva realizzare il programma
con un pre-acquisto dello
spettacolo da parte della Rai.

www.edizionialegre.it

Una vita
per la Palestina. 

Qualcuno lo accusa di es-
sere stato un terrorista, 

altri di aver voluto solo distrug-
gere Israele, molti sostengono 
che fosse un pacifista, altri un 
grande statista, seppure senza 
Stato. Sicuramente Arafat è 
stato per oltre quarant’anni al 
centro della politica medio-
rientale e internazionale.
Dalla nascita di Al Fatah e dal-
le prime azioni armate agli ac-
cordi di Oslo, fino all’assedio 
subìto a Ramallah negli ultimi 
giorni della sua vita, questo li-
bro prova a riflettere sulla sto-
ria di un uomo che identifica 
quella di un lunghissimo con-
flitto la cui risoluzione, dopo 
la sua scomparsa, sembra an-
cora più difficile.

In edicola con Liberazione
a 4,00 euro in più

Piero Chiambretti

Rossella Battisti

Chiambretti in piazza
al San Silvestro torinese

Celentano-Rai
accordo in vista
ma niente Sanremo
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Nord: rovesci o temporali isolati saranno probabili sul Trivene-
to, a carattere nevoso sulle aree montuose. Centro e Sardegna:
molto nuvoloso su tutte le regioni con rovesci diffusi che assu-
meranno carattere nevoso sulle aree montuose. Sud e Sicilia:
molto nuvoloso su tutte le regioni con precipitazioni a carattere
di rovescio o temporale isolato.

Nord: inizialmente sereno o poco nuvoloso e possibilità di
locali precipitazioni a carattere nevoso a quote superiori a
1000-1200 metri. Centro e Sardegna: poco nuvoloso con
aumento progressivo della nuvolosità e possibilità di locali
rovesci. Sud penisola e Sicilia: irregolarmente nuvoloso e
possibilità di rovesci sulle regioni tirreniche.

L'Italia è interessata da un flusso di correnti fresche nord-occidentali che
causa instabilità atmosferiche al sud e sulle regioni adriatiche.

BOLZANO 1 12 VERONA 3 13 AOSTA 2 6

TRIESTE 9 10 VENEZIA 5 9 MILANO 3 11

TORINO -1 10 CUNEO -2 10 MONDOVÌ 0 2

GENOVA 8 13 BOLOGNA 5 11 IMPERIA 9 15

FIRENZE 7 12 PISA 7 12 ANCONA 5 8

PERUGIA 7 9 PESCARA 6 7 L’AQUILA 5 4

ROMA 9 11 CAMPOBASSO 6 3 BARI 9 14

NAPOLI 11 12 POTENZA 8 11 S. M. DI LEUCA 14 15

R. CALABRIA 13 14 PALERMO 14 15 MESSINA 12 14

CATANIA 11 18 CAGLIARI 12 14 ALGHERO 12 13

HELSINKI 1 4 OSLO -3 4 STOCCOLMA 2 5

COPENAGHEN 1 6 MOSCA -2 0 BERLINO 2 7

VARSAVIA -3 2 LONDRA 1 8 BRUXELLES 3 7

BONN 2 8 FRANCOFORTE 3 7 PARIGI 1 11

VIENNA -1 -1 MONACO -1 8 ZURIGO 2 7

GINEVRA 2 7 BELGRADO 7 8 PRAGA 1 4

BARCELLONA 12 16 ISTANBUL 5 8 MADRID 5 15

LISBONA 12 16 ATENE 12 13 AMSTERDAM 3 8

ALGERI 9 16 MALTA 13 17 BUCAREST -6 4
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Benedetto Marzullo

N
otoriamente, «apologia» è la di-
fesa che Socrate si sforzò di op-
porre alle micidiali accuse, per

cui venne imputato, condannato, giusti-
ziato: il termine è osceno, designa già
nel medioevo la materiale esecuzione
della giustizia, non pertiene alla vittima,
non di rado innocente. Socrate respin-
ge, nel dialogo del giovane scolaro, le tre
maggiori accuse, con lucidità ed invidia-
bile distacco. Oggi inconcepibili, radical-
mente mutate le circostanze culturali.

Fino a Galileo compreso, non costi-
tuisce reato «speculare» sulle cose del
cielo, come usavano ad Atene i filosofi
ionici, tanto meno capovolgere dialetti-
camente i consolidati valori della giusti-
zia, inaugurando una morale razionali-
stica, travolgendo la religione, traviando
la gioventù. Socrate combatte ogni ed
interessata «opinione» (cui oggi viene
riconosciuta «pluralistica» legittimità),
si costituisce apostolo e addirittura mar-
tire del «vero» incontrovertibile. Ratifi-
ca, tuttavia, l’obbligo di obbedire alla
legge, impavidamente però difendendo-
si. Propugna a brave new world, con inte-
merata fiducia.

Platone provvede alla registrazione
appassionata della vicenda, nel più coin-
volgente dei suoi Dialoghi ci consegna
un emblematico specchio della verità,
morale e comportamentale, un «testa-
mento» dal possente impegno umanisti-
co, cui ciascuno deve conformarsi, esem-
plarmente emergendo. Non dovrebbe
sorprendere che a questo compito vo-
glia cimentarsi «un uomo dalla cultura
impareggiabile, esemplare per senso del-
la religione e della famiglia». Noi vor-
remmo anche e soprattutto dello Stato.
Il riformatore recluta un disponibile tea-
trante, che «per lui inscena più di cento
volte la mirifica Apologia: già dal 1993,
in occasione della Convention di Publita-
lia, a Montecarlo». È convinto, che alle
proprie vicissitudini giudiziarie si atta-
gli, insperata «metafora», la dolente pas-
sione di Socrate, pur ritenendo ridicolo
identificarsi (o solo confrontarsi) con il
limpido filosofo.

Lunedì scorso, la grande soirée, al
Teatro Valle di Roma: in una giornata
ritualmente libera, che nei giornali è
contraddistinta né da Socrate, né dagli
improvvisati comprimari, ma dal buro-
cratico «riposo». Nessun cenno per il
disinteressato mecenate, che in ripetute
occasioni vanta di aver impegnato nella
impresa almeno un milione di sole foto-
copie. Nessuno poteva tuttavia prevede-

re, che due giorni prima uno sciagurato
tribunale (gestito da inaffondabili «co-
munisti», o addirittura «nazisti»), gli ap-
pioppasse nove anni di galera, per con-
corso esterno (sic) in associazione ma-
fiosa.

L’evento crea scompiglio, il diligen-
te attore vacilla, propone di recitare un
formale distinguo ad apertura di scena,
dichiarandosi inoltre militante comuni-
sta. La proposta gli viene rifiutata, giu-
stamente: lui annulla lo spettacolo. Pur
sapendo, che «il rapporto con il Senato-
re da questa sera sarà compromesso».
Lucidamente presagisce: «Mi aspetto an-
che peggio. Per come vanno le cose in
questo Paese, dopo una serata così c’è
da temere non solo di perdere il lavoro,
mi creda, non solo. Che brutto momen-
to. Povero Socrate». L’intraprendente
Senatore si mostra ripagato dall’exploit,
dal rinnovato clamore, dalla massiccia
solidarietà degli adepti, che dal vicino
Parlamento sciamano nel teatro.

Il povero Socrate non ha nulla da
temere, ha del resto predicato che «è
meglio subire ingiuria, che perpetrarla».
È da immaginarlo invece soddisfatto,
fortunosamente liberato dalle pretestuo-
se malversazioni di un sottoposto. Non
l’infortunio può scomporlo, ma l’uso
innegabilmente becero cui viene obbli-
gata la già dolente Apologia. La sua vi-
cenda angosciosa non è destinata a lip-
pis et tonsoribus (agli sciancati e barbie-
ri, temuti da Orazio): chiunque la riper-
corra, oltre alla solidale emozione, viene
esposto a tormentosi percorsi, morali,
intellettuali, linguistici. La lingua di Pla-
tone è limpida e fluida, trasparente e
briosa. Richiede tuttavia, oltre che ade-
sione e competenza, acuta riflessione.
Assomiglia all’aria delle vette, luminosa
ma difficile da conquistare.

Lo spettacolo teatrale, la molteplici-
tà dei codici non soltanto linguistici, tra-
duzione, adattamenti, manipolazioni,
non possono che inceppare, punire im-
provvisati fruitori, castigare gli specula-
tori. Frantumare la dolente malia, ema-
nata dalla sofferta rievocazione. La con-
nessa morte di Socrate (descritta nel Fe-
done) è placida quanto sconvolgente: è
di una sostanza tragica, intrisa di rim-
pianto. Questa Apologia è scritta per
l’eternità, la vedemmo per la prima vol-
ta a Firenze, moltissimi decenni fa, im-
periosamente gestita da Emrete Zacco-
ni, in un misero cinema di Firenze, alle
spalle del Duomo. Neppure il rumoro-
so stile teatrante riusciva a disturbare,
irritare. È una fortuna non aver dovuto
sopportare altra e chiassosa manipola-
zione della socratica scena.

R egole mal sopportate. Imponenti apparati. Costi delle
pubbliche strutture. Fiscalità esosa. La burocrazia, insom-

ma. Il più grande paradosso della storia contemporanea. Tutti
da sempre se ne lamentano. Nessuno riesce a farne a meno. A
cominciare dalla destra, che subisce l’assalto alla diligenza in
occasione della finanziaria. E che aumenta le tasse per fare
minuti tagli fiscali inavvertibili dagli italiani. Pare essere comun-
que il 1759 l’anno di nascita del termine burocrazia. Il conio è
attribuito a Jean-Claude-Marie-Vincent de Gournay
(1712-1759), personaggio su cui si sa poco, ma che è noto
come sostenitore del libero commercio e come forgiatore della
celeberrima espressione laissez faire, laissez passer. In ambito
protoliberistico - e con un intento ostile nei confronti dei
vincoli economici dell’assolutismo - è dunque sorto il termine.
Con «burocrazia» si intende infatti connotare l’invasività degli

intendenti del re nell’attività dei privati. I dizionari italiani
dell’800 individuano nel termine anche un che di meschino e
di amministrativamente pedante.

La burocrazia arriva però a comprendere, nella sua sfera
semantica, l’amministrazione dello Stato e addirittura l’insieme
(dai vertici alla base) dei pubblici impiegati. Oltre che il potere
a queste realtà connesso. Tutto ciò è connotato con un termine
dotato di un mai cancellato significato spregiativo. Ecco confer-
mata la contraddittoria ingratitudine del cittadino nei confron-
ti dello Stato, vale a dire nei confronti di se stesso. Nell’800 il
termine viene usato sempre più spesso. E la burocrazia è messa
da tutti sotto accusa. A cominciare da Marx, che, ragionando
sulla separazione tra il citoyen e il bourgeois, scorge nella buro-
crazia il veicolo espropriante attraverso cui la politica si concen-
tra nello Stato e abbandona la società civile agli affari privati.

Ma anche, e non meno, da Mill, che collega la democrazia alla
rappresentanza e il dispotismo alla burocrazia. A nessuno piace
insomma la burocrazia. Non agli insorti della Comune. Non ai
nostalgici ottocenteschi dell’Antico Regime. Nessuno Stato
può però rinunciarvi. La burocrazia, anzi, penetra nelle aziende
private, nelle banche, nei sindacati e nei partiti. Ne prende atto
Max Weber, che individua nella burocrazia l’esito dell’organiz-
zazione della società. Gli antistalinisti considerano poi la buro-
crazia responsabile della degenerazione dell’Urss. In controten-
denza, Hannah Arendt individua invece nell’annientamento
della burocrazia da parte di Stalin il prerequisito dell’affermarsi
del totalitarismo. E lo storico del nazismo Ian Kershaw defini-
sce Hitler una «personalità straordinariamente non burocrati-
ca». Nella stagione del Welfare non cessa comunque l’insoffe-
renza per la burocrazia, fattasi mediatrice tra Stato e mercato.
Oggi l’insofferenza è diventata mediocre chiacchiera sui lacci e
sui lacciuoli. La burocrazia - si è sempre detto - è ottusa, rapace,
corrotta. È il nostro quotidiano capro espiatorio. Tutti, però,
anche quelli che più la insultano, le devono molto.

Lunedì scorso, a Roma, la
prevista messa in scena al
Teatro Valle dell’«Apologia
di Socrate» non c’è stata.

Non era una recita come le altre, visto che il padrino della
serata era l’onorevole Dell’Utri, il quale ha deciso di
intrattenere gli spettatori con la sua autodifesa dalla fresca
condanna per conocorso esterno in associazione mafiosa. E
l’attore si è rifiutato di andare in scena. Fine della recita.
Ma che cos’è l’«Apologia di Socrate», passione febbrile di
Dell’Utri? È il primo scritto «socratico» di Platone, nel quale il
filosofo racconta il processo intentato contro Socrate
esponendo l’autodifesa che Socrate pronunciò davanti al
tribunale che lo giudicava per empietà e corruzione dei
giovani, a causa dei suoi insegnamenti spregiudicati. Socrate
venne condannato a morte. Era il 399 avanti Cristo. Poteva
fuggire, gli amici gli avevano preparato un piano di fuga, ma
non volle sottrarsi alla decisione dei suoi giudici: «Ma è
giunta, ormai, l’ora di andare, io a morire, voi a vivere. Chi di
noi vada a miglior sorte, nessuno lo sa, tranne il
dio».
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BUROCRAZIA, CHI DISPREZZA COMPRA

«Catch me if you can»
Steven Spielberg

Il nucleo del Santa Maria della Scala risa-
le all’XI secolo. Frutto di stratificazioni
secolari, ricco di affreschi (come quelli
del Pellegrinaio di Domenico di Bartolo
del 1442-43) e decorazioni, quando
l’ospedale si trasferì cedette l’edificio al-
la Regione che lo passò al Comune. Il
progetto sugli interventi di restauro at-
tualmente in corso è finanziato dalla Re-
gione Toscana e dalla Fondazione Monte
dei Paschi di Siena sotto la direzione
della soprintendenza storico-artistica.
Ma se qui la situazione è in fondo fortu-
nata, in generale non si può ignorare il
fatto che il capitolo delle spese delle so-
printendenze per i restauri degli enti, so-
prattutto religiosi, da due anni è ridotto
praticamente a nulla (a proposito: la Con-
ferenza episcopale italiana l’ha fatto pre-
sente, al ministro Urbani?).

Due topolini erano caduti
in una tazza di crema.
Il primo si arrese e affondò.
L’altro non voleva cedere.
Lottò così tanto
che alla fine
trasformò la crema in burro
e riuscì a tirarsi fuori.

i restauri al Santa Maria della Scala

i lavori
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Sorpresa, a Siena spunta un altro affresco. Del Trecento
Stefano Miliani

I
mmaginatevi un po’ di scrostare un muro
e scoprire un brano d’affresco che raffigu-
ra edifici dal colore rosato e rossastro con

tanto di finestre, architetture di scuola senese
del primo ’300. Vi resterebbe il fiato in gola per
l’emozione. Un dettaglio, un riquadro di diver-
se decine di centimetri quadri, dimensioni so-
no sufficienti a segnalare la possibile presenza
di un episodio artistico bellissimo e che ricorda
(così, tanto per darvi un paragone) gli scorci
urbani degli affreschi del Buon governo del
Lorenzetti nel Palazzo Pubblico di Siena. Ora,
precisando che il verbo «scrostare» qui è impro-
prio e deve solo suggerire l’operazione di restau-
ro e indagini, se vi trovaste a lavorare nell’ex
ospedale del Santa Maria della Scala trasforma-
to da anni in centro culturale, museo e sede di
mostre, sorprese del genere potrebbero essere
frequenti. Anzi, sembrano non finire mai in
questo edificio fatto di cappelle e intere pareti
affrescate, corridoi con sculture, stucchi, pavi-

menti in marmo. C’è quello scorcio urbano
nella controfacciata del palazzo, nella zona do-
ve negli anni ’70 del ’400 l’architetto Francesco
di Giorgio costruì un casottino per un grosso
orologio, e c’è dell’altro: nello stesso cantiere di
restauro, dirimpetto a una lunetta affrescata da
Domenico Beccafumi nel primo ’500 nella Cap-
pella del Manto, sono emersi dettagli d’affresco
del XVI secolo che fanno intendere che lì c’è
del bello: aperta una sottile parete i restauratori
hanno scoperto una nicchia che, stando ai do-
cumenti, doveva ospitare un presepe in terra-
cotta quattrocentesco con fondale dipinto. Le
sculture non ci sono più, ma un paio di minimi
e delicati saggi sull’intonaco sono bastati a far
intravedere due edifici color marrone chiaro e,
poco più a sinistra, delle piante. Per verificare
se l’affresco ha resistito c’è dunque da andare
avanti con l’esplorazione. E se i documenti anti-
chi non mentono, l’autore potrebbe essere Bar-
tolomeo di Davide, allievo del Beccafumi.

Entrare al Santa Maria della Scala dà la
sensazione che, come ti giri, ci sia sempre un
pezzo di storia dell’arte da tirar fuori. Il palazzo

davanti al Duomo, fondato un migliaio di anni
fa davanti alla Cattedrale per rifocillare e curare
i pellegrini lungo la via Francigena, convertito
da centro culturale a ospedale qual era, è un
vero esempio di come si possa stratificare l’arte
di secoli. Quel brano d’affresco d’architetture
rosate del primo ’300, forse l’apice della pittura
senese, emerge infatti dal buio a pochissimi
metri dai quattro dottori della chiesa rinvenuti
pochi mesi fa in un piccolo arco sempre nella
zona vicina alla controfacciata, eseguiti intoro
al 1370 dai senesi Cristoforo di Bindoccio e
Meo di Pero: risalendo da sinistra, si vedono
Sant’Ambrogio, dalla morbida barba bian-
co-grigia e un bell’incarnato, che in origine
aveva lamine d’argento e una pittura preziosa
come quella esercitata su tavola, San Girolamo,
San Gregorio con tanto di corona e tiara papale
in capo, e Sant’Agostino, mentre uno stemma
in stucco appresso al primo santo oggi è spo-
glio e grigio, ma un tempo era decorato per
suggerire marmi policromi.

Nel frattempo è appena finito il restauro
dell’ultima importante opera commissionata

dal Santa Maria della Scala, l’enorme luminoso
affresco nella chiesa della Santissima Annunzia-
ta dipinto da Sebastiano Conca nel 1729-30:
«pittore dal barocchetto delicato dal classici-
smo nelle figure e nelle pennellate, per fortuna
non era un senese perché Siena allora aveva
esaurito la sua spinta», dice Alessandro Bagno-
li, storico dell’arte, ispettore della soprintenden-
za ai beni artistici e storici di Siena e direttore
dei restauri. Scherzando allude all’orgoglio cit-
tadino di Enrico Toti, conservatore del com-
plesso museale, il quale, di rimando, da senese,
precisa ridendo che lo studioso è di Certaldo
ma gli dà ragione comunque. Insomma, in per-
tugi murati in passato o nei luoghi più aperti
l’ex ospedale è luogo che svela o squaderna
tesori, narra la storia figurativa della città. È la
storia di tanti edifici del nostro Paese dove do-
vremmo sapere che, quando c’è l’antico, non si
può mai dire cosa ancora non vediamo e ram-
mentare, a chi ne ha voglia, che vendere patri-
monio pubblico a privati può rivelarsi una sce-
mata gigantesca anche dal punto di vista econo-
mico.

Bruno Bongiovanni

«È meglio subire ingiuria che
provocarla» predicava

Socrate che non volle sottrarsi
alla decisione dei suoi giudici

La sospensione delle recite
dell’«Apologia» lo ha liberato

dalle pretestuose
malversazioni di un sottoposto
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H a cominciato a quindici anni come sub e a
venticinque anni come navigatore, o meglio - ci

tiene a precisare - «viaggiatore per mare»: la barca a
vela per lui non è uno sport, magari un po’ snob, ma un
modo per compiere esperienze significative sul piano
esistenziale. Il rapporto tra Björn Larsson e il mare è
molto stretto. In barca, la fedele «Rustica», ha scritto il
romanzo che gli ha dato la celebrità, La vera storia del
pirata Long John Silver, in cui ha riproposto il personag-
gio del terribile pirata scaturito dalla fantasia di Steven-
son nell’Isola del tesoro. Il libro in Italia è pubblicato da
Iperborea, l’editore anche delle altre opere di Larsson:
Il cerchio celtico, Il porto dei sogni incrociati, L’occhio del
male, La saggezza del mare e, in uscita in primavera, La
vita segreta di Inga Anderson. Un romanzo - ci anticipa

l’autore - incentrato sul tema del segreto, declinato nel
mondo della criminalità organizzata, su cui si trova a
indagare un’intrepida criminologa.

Lo scrittore svedese ha ricevuto ieri a Sanremo il
Premio Grinzane - Francesco Biamonti, varato que-
st’anno per ricordare questo scrittore ligure scomparso
tre anni fa. E non è un caso che il prestigioso riconosci-
mento sia andato a Larsson. «Ho letto i libri di Biamon-
ti in italiano - ci dice - e mi ha affascinato la sua
scrittura, la sua lingua, il suo mondo poetico. È senz’al-
tro un grande scrittore, anche se non condivido la sua
malinconia di fondo: io ho bisogno di un po’ di speran-
za e credo che sforzandoci possiamo fare meglio. Poi
c’è stata una singolare coincidenza. In Vento largo Bia-
monti racconta di clandestini che cercano di passare la

frontiera: un argomento che affronto anch’io nel libro
che sto scrivendo. In Attesa sul mare, invece, parla di
una nave che pratica il contrabbando d’armi: e anche
questo motivo ci sarà nel mio nuovo romanzo».

Tuttavia, al di là di questi contatti fortuiti, c’è forse
un mondo poetico più ampio che accomuna i due
scrittori. Ad esempio in una rappresentazione del mare
a cavallo tra realismo e simbolismo. «Sono due dimen-
sioni in stretto rapporto tra loro - afferma Larsson -.
Per me, lo scrittore, come diceva Balzac, deve avere i
piedi sulla terra e la testa in cielo. La letteratura vive di
questa tensione tra realtà e immaginazione, che ne è
l’essenza. Per me scrivere è un modo di immaginare o
reinventare la realtà. Non mi interessa copiare l’esisten-
te. E per uno scrittore la realtà è fatta di sentimento,

pensiero, lingua: cioè tutti gli aspetti dell’esistenza uma-
na».

Björn Larsson nella sua vita ha navigato molto, ma
ci dice che in questi viaggi il momento più importante
si è rivelato sempre quello dell’approdo. Ma così è
stato, in fondo, anche per molti altri scrittori: «Ho fatto
una ricerca sulla letteratura di mare - racconta - e mi
sono accorto che gli autori che veramente raccontano il
mare sono molto pochi. Il mare è presente in letteratu-
ra, ma è quasi del tutto assente la descrizione della vita
dei marinai. Forse perché il mondo della barca è troppo
ristretto per farci un romanzo. Manca, ad esempio, la
possibilità dell’amore. Per dar vita all’avventura, è quin-
di necessario, ogni tanto, fermarsi e scendere sulla terra
ferma».pr
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Renato Barilli

T
ra i musei che, nel nostro Paese, si
occupano di regola di arte contem-
poranea ci sono quelli che giocano a

tutto campo, abbracciando l’Otto e il Nove-
cento, vedi le Gallerie d’Arte moderna
(GAM) di Bologna e Torino (sussiste infatti
una deprecabile confusione tra il «moder-
no», che accademicamente riguarda i secoli
fino al tardo Settecento, e il successivo «con-
temporaneo»). E ci sono invece altri Musei
che si occupano degli ultimi decenni, come
il Castello di Rivoli e il Pecci di Prato; infi-
ne, per tagliare la testa al toro, esiste anche
la GAM&C di Bergamo, che unisce nel tito-
lo entrambi i plessi cronologici, ma di fatto
si occupa di fatti recenti. Ora, per esempio,
rende un bell’omaggio a Getulio Alviani,
artista ultrasessantenne (nato a Udine nel
1939), notissimo nei primi anni ’60, poi
caduto nel silenzio (a cura del direttore del-
la GAM&C, Giacinto di Pietrantonio, fino
al 27 febbraio, cat. Skira). Io stesso ho con-
tribuito in qualche modo a quel silenzio
dato che, pur conoscendo bene Getulio,
non sono quasi mai intervenuto su di lui, e
non certo per prevenzione personale, ma in
nome di un giudizio storico che non mi
consentiva di essere molto favorevole all’ar-
te fondata sull’angolo retto e derivati, accu-
sata da me di essere al servizio di una visio-
ne del reale riposta sul primato della mac-
china, mentre il nostro presente-futuro è
piuttosto dell’elettronica, con la sua stretta
affinità con la biosfera; e dunque, viva le
forme soft, organiciste, contro quelle hard,
rigide, spigolose. Ma bisogna pur ammette-
re che i primi anni ’60 corrisposero all’av-
vento di una fase di industrialismo avanza-
to, quando gli orrori del secondo conflitto
mondiale, certo imputabili a una superfeta-
zione della tecnologia, erano ormai stati

cancellati, e le «macchine» conoscevano il
loro ciclo più imponente, anche se ultimo,
sul quadrante della storia.
Del resto, i nostri «meccano-
morfi» di quel momento ca-
pirono molto bene che
l’hard non si poteva più cele-
brare solo a livello virtuale,
«dipingendo» sulla tela for-
me quadrangolari, ma che
ormai esso doveva occupare
saldamente lo spazio, nu-
trendosi di quelle medesime sostanze «du-
re» cui era affidato il boom industriale. Ec-
co così, a Milano, le escrescenze che anima-
vano le tele di Castellani e Bonalumi, per

non parlare dell’amplissimo arco sperimen-
tale di Manzoni; e a Roma il sorgere di quei

«minimalisti» avanti lettera
che furono Lo Savio, Carri-
no, Uncini.

Alviani appartiene a que-
sta importante casella della
storia, anche se le sue super-
fici non presentano fuoriu-
scite tangibili, però la loro
costituzione, per lo più me-
tallica, risulta animata da

sottili effetti non ottenuti col pennello, ben-
sì con la fresatrice e con altri mezzi del tutto
ossequienti alla logica degli interventi indu-
striali. Ne vengono insomma, per usare la

nomenclatura cui più di frequente l’artista
fa ricorso, delle «testure vibratili», con bellis-
simi effetti sospesi a mezz’aria, fisici, reali,
ma nello stesso tempo impalpabili, sfuggen-
ti, capaci di bombardare la nostra percezio-
ne, che però non sa bene dove situarli. Il
tutto condotto con totale rispetto della mo-
nocromia, anzi, dell’a-cromia, dell’assenza
di ogni sollecitazione coloristica, in una co-
raggiosa sinfonia intonata al trionfo delle
tinte fredde dei metalli. Oppure compare il
prisma cromatico, ma in modi altrettanto
radicali, come frutto di una scomposizione
ottenuta per vie scientifiche, cosicché quel-
lo sbandieramento dell’iride diviene altret-
tanto aggressivo e sfacciato quanto la sinfo-

nia «in grigio» delle fresature sui laminati.
Il Pecci di Prato, dal canto suo, sotto

l’abile conduzione di Daniel Soutif, presen-
ta in questo momento (fino al 6 febbraio)
un caso altrettanto «duro», il francese Ber-
trand Lavier (nato nel 1949), pronto ad
assumersi il compito difficilissimo di riper-
correre gli ardui sentieri che, nell’arte in
Francia, hanno costituito alcune delle svol-
te più ardite e stupefacenti lungo il percor-
so «contemporaneo»: il ready-made del
Gran Padre Duchamp, il Nouveau Réali-
sme di Cesar, Arman, Christo. A Duchamp,
com’è noto, si è dovuta la svolta più radica-
le, consistente nel proporre alla contempla-
zione l’oggetto industriale «tale e quale»;
però la scelta del capofila dei Dadaisti era in
qualche misura condizionata da tempi di
industrialismo ancora timido, e quindi si
rivolgeva, poniamo, a una ruota di biciclet-
ta, a un attaccapanni, a uno scolabottiglie,
cioè ad oggetti ancora in buona misura di
confezione artigianale, cari, per intenderci,
a un mondo abitato dal Commissario Mai-
gret. Lavier, invece, espone in bella parata
gli oggetti di un sofisticato design dei nostri
giorni, pronti ad ammobiliare quelli che il
suo connazionale Marc Augé chiamerebbe
i «non luoghi». È insomma il trionfo di
un’oggettistica algida, stereotipata, anoni-
ma, che cerca di riscattarsi costringendoci a
bere il suo veleno «fino all’ultima feccia».
Oppure, ci fu chi, proprio come i novoreali-
sti, tentò di rivoltarsi contro quel trionfo
dell’impassibile, del disumano, aggredendo
i manufatti, esercitando su di loro una furia
distruttiva: è quanto tenta di rifare Lavier,
«cancellando» le vetrine dei negozi coi gesti
di una squadra di pulizie, oppure rottaman-
do le auto, le moto, e raccogliendone poi i
frammenti, in una drammatica esposizione
del loro stesso sfacelo, come quei cimeli di
scontri automobilistici che si erigono negli
incroci a ricordarci di moderare la velocità.

– CASERTA. Casa di Re. Un secolo di
storia alla Reggia di Caserta
1752-1860 (fino al 13/03/2005).
Con oltre 400 opere la rassegna docu-
menta il periodo che va dalla costruzio-
ne della Reggia nel 1752 alla caduta dei
Borbone nel 1860.
Reggia di Caserta. Tel. 0823.448084

– MILANO. Economies (fino al
15/01/2005).
Una visione fluida e surreale dell’econo-
mia, tra dissenso e sopraffazione, rac-
contata attraverso i lavori di: Alterazioni
Video, Jonah Freeman, Meschac Gaba,
Anibal Lopez, Gianni Motti, Renshi.org e
altri.
Artandgallery, via Arese, 5. Tel.
02607199. www.artandgallery.it

– POGGIO A CAIANO (PRATO). Remo
Lazzerini. Luce silente (fino al
9/01/2005).
Quarantacinque opere dagli anni ’50 agli
‘80 illustrano il percorso creativo di Re-
mo Lazzerini (1925-1987), pittore tosca-
no che ha dato vita a un mondo ideale,
dominato dalla luce e dal silenzio.
Scuderie Medicee. Tel. 055.8798795

– RIVOLI (TO). Franz Kline (fino al
30/01/05).
Ampia antologica del grande pittore
americano Franz Kline (1910-1962), fi-
gura di spicco nell’ambito dell’Espressio-
nismo astratto.
Castello di Rivoli Museo d’Arte Contem-
poranea, piazza Mafalda di Savoia. Tel.
011.9565220
www.castellodirivoli.org

– ROMA. Picasso e la sua epoca. Dona-
zioni a Musei Americani (fino al-
l’8/01/2005).
Attraverso una quarantina di dipinti pro-
venienti da musei americani
l’esposizione documenta l’influenza di
Picasso sugli artisti d’oltreoceano.
Fondazione Memmo, Palazzo Ruspoli,
via del Corso 418.
Tel. 06.6874704
www.palazzoruspoli.it

– ROMA. Da Giotto a Malevic. La recipro-
ca meraviglia (fino al 9/01/2005).
I rapporti tra l’Italia e la Russia dall’epo-
ca bizantina fino alla Prima Guerra Mon-
diale sono indagati in mostra attraverso
190 opere d’arte dei due paesi.
Scuderie del Quirinale, via XXIV Maggio,
16. Tel. 06.39967500

– ROVERETO (TN). Il Bello e le bestie
(fino all’08/05/2005).
Ampia rassegna dedicata al tema del-
l’ibrido come incrocio tra umano e ani-
male, spirituale e carnale dalla mitologia
classica alle manipolazioni dell’età con-
temporanea. Inoltre, fino al 13 febbraio
il MartRovereto presenta: Porcellane so-
vietiche del ‘900; Mimmo Jodice e l’in-
stallazione di Mario Rizzi dal Il sofà di
Jung.
MartRovereto, corso Bettini, 43. Infoline
800.397760
www.mart.trento.it

A cura di Flavia Matitti

Ibio Paolucci

L
a Maniera padana e anche qualcosa di
più. Vittorio Sgarbi con la collabora-
zione di Mauro Lucco, ha generosa-

mente abbondato nell’allargare le maglie di
questa tendenza nelle terre del Settentrione. Il
titolo l’ha fornito Roberto Longhi, uno dei
grandi padri della critica d’arte: Le ceneri vio-
lette di Giorgione. Bello e accattivante, ma non
isolato, incastrandosi, stampato con quel colo-
re, nella più vasta definizione della mostra,
che è Natura e Maniera tra Tiziano e Caravag-
gio, aperta a Palazzo Te fino al 9 gennaio. Ma
del Merisi nel giorno dell’inaugurazione, non
c’era traccia. Avrebbe dovuto esserci Il riposo
nella fuga in Egitto, ma venne rifiutato. Al suo

posto la scelta è caduta su La conversione di
san Paolo, della collezione Odescalchi. Anche
questo capolavoro però è stato negato dal
ministero ai Beni Culturali per ragioni buro-
cratiche, provocando le urla di
protesta di Sgarbi, che poi, infi-
schiandosene del divieto, ha
fatto arrivare il capolavoro a
Mantova. Piena tranquillità,
in compenso, per Tiziano, rap-
presentato alla grande e baste-
rebbe la sublime Giuditta con
la testa di Oloferne della Galle-
ria Doria Pamphilj, per giusti-
fcare il viaggio. Ma di dipinti del grande arti-
sta cadorino ce ne sono altri sette.

Punto di partenza di questa rassegna è
che «esiste un’arte padana le cui caratteristi-

che sono diverse e perfettamente autonome
rispetto a quelle dell’arte veneziana e dell’arte
toscana», la cui importanza e le cui specificità
furono brillantemente illustrate da Pietro Toe-

sca, nel suo libro sull’arte
lombarda, scritto nel 1912, e
dal suo allievo Roberto Lon-
ghi, che ne ha fissato con am-
piezza di respiro origini e svi-
luppi, parlando, in più, della
storia delle «ceneri», di cui
diciamo subito per meglio
chiarire le idee su questa bel-
lissima mostra. Ricordando

la presenza di Dosso Dossi a Venezia nel 1510
assieme a friulani, trentini, bresciani, berga-
maschi, lodigiani come Palma il Vecchio, il
Romanino, Calisto Piazza, Longhi osservava

che «la sua arte, come quella di tutti costoro,
è di una sola fumata sorta su immensa dalle
ceneri violette dei funerali di Giorgione, me-
scolatasi nella dolce nebbia della valle pada-
na». Ceneri che i curatori della mostra hanno
sparso a piene mani su quasi tutti gli artisti
del tempo, distendendo nel Palazzo Te un
panorama di uno straordinario fascino, dove,
ad ogni passo, si possono incontrare capolavo-
ri assoluti, intanto del Tiziano, che la lezione
del Giorgione aveva talmente assimilato, che
ancora oggi, l’attribuzione di alcuni dipinti,
assegnati di volta in volta all’uno o all’altro, è
ancora da definirsi. E poi di Sebastiano del
Piombo, del Correggio, del Parmigianino, del
Veronese, del Romanino, del Moretto, del
Savoldo, del Lotto, di El Greco, del Sustris,
dello Scarsellino, per finire in gloria, suprema

sintesi di quelle «ceneri», con la Conversione
di Saullo di Caravaggio, prima versione dello
stesso soggetto per la Cappella Cerasi di Santa
Maria del Popolo, la tela rivoluzionaria che
fissa il passaggio dalla Maniera alla Natura.
Una mostra, dunque, sicuramente stimolan-
te, che riapre il discorso sulla paritaria validità
dell’arte padana, iniziato peraltro diversi seco-
li fa. La classifica fissata dal Vasari era già stata
sottoposta a critica nel 1557, a sette anni dalla
prima edizioine delle Vite da uno scrittore
come Ludovico Dolce, che, nel suo Dialogo
con l’Aretino, espone la risposta veneta alle
Vite vasariane, contrapponendo al crescente
culto di Michelangelo l’esaltazione di Raffael-
lo e di Tiziano. Non più il solo Michelangelo,
ma la triade Raffaello-Michelangelo-Tiziano
come vertice dell’Arte moderna.

IL «SANDRO ONOFRI» A AMOS OZ
E SHULIM VOGELMANN
I vincitori della quinta edizione del
Premio per il Reportage Narrativo
intitolato alla memoria di Sandro Onofri
sono Amos Oz e Shulim Vogelmann
(Mentre la città bruciava, La Giuntina).
La cerimonia di premiazione si terrà
lunedì alle 12 in Campidoglio. I due
scrittori saranno poi, alle 17,30 alla Casa
delle Letterature, per incontrare i lettori.
Il Premio Sandro Onofri ogni anno è
assegnato a un libro di autore e di
editore italiano inscrivibile nel genere
«Reportage
Narrativo» e a un autore straniero che, a
giudizio della giuria, ha illustrato al
meglio, con la sua produzione recente, le
qualità di questo genere letterario.

Getulio Alviani
Bergamo, Gamec

fino al 27 febbraio
Bernard Lavier
Prato, Museo Pecci

Fino al 6 febbraio

Le ceneri violette
di Giorgione
Mantova

Palazzo Te
Fino al 9 gennaio

agendarte

Roberto Carnero

Alviani e Lavier, il riscatto dei duri
L’arte «industriale» dell’italiano a Bergamo e il design algido del francese a Prato

A Mantova il Giorgione insegna: da Tiziano a Caravaggio passando per Lotto, il Correggio e gli altri

Dipingere alla Maniera padana

Per ricevere le notizie de l’Unità sul tuo telefonino,
manda un SMS al 482501 e scrivi: unita si

sarai aggiornato in tempo reale sui fatti più importanti della giornata

Ora anche per i clienti Vodafone!

per disattivare, manda un SMS al 482501 e scrivi unita no
info su operatori e costi SMS (max 16 cent) su www.unita.it

Getulio Alviani
«Interrelazione cromospeculare»
(1969) alla Gamec di Bergamo
A sinistra, Bertrand Lavier
«Walt Disney Productions»
al Museo Pecci di Prato
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Segue dalla prima

2) La famiglia Lucchini sta per
vendere la sua azienda side-

rurgica ai russi della Severstal,
amici di Putin. Luigi Lucchini, già
re del tondino, ex presidente della
Confindustria, ex presidente della
Montedison, azionista del Corrie-
re della Sera e di Mediobanca non
ce la fa più. Oberato dai debiti,
per anni ha detto di essere contra-
rio alla quotazione in Borsa delle
aziende famigliari. Invece di assu-
mere bravi manager ha sempre
fatto tutto in famiglia: affidava
l’azienda al figlio, alla nuora, ai
parenti e agli amici. E poi, per
sfidare i sindacati, diceva che lui
«Investiva in scioperi». I cavalli
dei cosacchi, non dei soviet ma di
Putin, entreranno a Brescia. Que-
sta è davvero roba forte.
3) La Barilla, simbolo del successo
della food valley italiana nel mon-
do, decide di chiudere tre impian-
ti al Sud, buttando fuori i lavorato-
ri. Il sindacato chiede una trattati-
va per discutere la ristrutturazio-
ne. L’azienda dice no. Ma Guido
Barilla, il progressista, è andato in
piazza a Parma il 30 novembre
per vedere lo sciopero generale.
«Voglio capire» disse. Avrà capi-
to?
4) Le Acciaierie di Terni perderan-
no il reparto magnetico. La Thys-
senKrupp, proprietaria dell’azien-
da, aveva firmato nei mesi scorsi
un accordo col governo per man-

tenere aperto il settore, garanten-
do produzioni e occupazione.
Adesso, anche se ha ottenuto ric-
chi benefici da parte delle istituzio-
ni italiane, ci ha ripensato e ha
deciso di trasferire il reparto altro-
ve. C’è qualcuno in grado di fare
rispettare gli accordi ai tedeschi?

5) Un Tribunale ha decretato il
fallimento di Finmatica, famosa
azienda di software. Il suo fonda-
tore Pierluigi Crudele, il “Bill Ga-
tes di Salerno”, non è riuscito a
salvare la sua creatura che mantie-
ne il record del maggior rialzo (il
700%!) nel primo giorno di quota-

zione in Borsa. Anche le banche si
sono allontanate. C’è un’inchiesta
della magistratura.
6) La Fiat, che una volta rappre-
sentava il 5% del Pil nazionale,
chiude un anno molto difficile.
Dal 20 dicembre tutti in cassa inte-
grazione i dipendenti dell’auto. E
altre settimane di stop forzato so-
no state anticipate per gennaio e
febbraio. La «mediazione» per
sciogliere pacificamente l’accordo
con General Motors assomiglia in
realtà a una guerra. E si è aperto
anche un fronte francese con il
colosso dell’energia Edf per il con-
trollo della Edison. I sindacati
chiedono un intervento del gover-
no, almeno per capire dove va
uno dei maggiori gruppi indu-
striali del Paese. Il governo se ne
frega.
7) Sindacati e Confindustria chie-
dono maggiori risorse per la ricer-
ca, lo sviluppo, l’innovazione dei
prodotti, delle imprese. Tutti d’ac-
cordo: grandi convegni e ottimi
dibattiti. E poi che cosa succede?
Tronchetti Provera fa il giochino
e mette assieme Telecom e Tim,
un’operazione puramente finan-
ziaria per salvarsi il posto. Intanto
alla Bnl i «nuovi» della Confindu-
stria come Diego Della Valle, da
una parte, e Caltagirone con i pa-
lazzinari della seconda Repubbli-
ca dall’altra, si danno battaglia a
suon di miliardi. Anche la Bnl ha i
suoi debitori di riferimento.
Buon Natale.

Il Natale triste di Casa Italia

Maramotti

RINALDO GIANOLA

Mentre il governo fa approvare a colpi
di fiducia una finanziaria che farà

aumentare le tasse il vento della crisi
soffia forte anche sui gruppi industriali

Ma quale manganello...

Appello a Castelli per il detenuto Dorigo
LUIGI MANCONI

A chi la Rai?
A Vespa

VITTORIO EMILIANI

Il portavoce dei Ds Roberto Cuillo, sull’Unità di oggi (ieri ndr), si lancia a
testa bassa contro Punto e a capo e i suoi conduttori, con toni e argomenti
che lasciano interdetti. Ci insulta bollandoci come “conduttori col manga-
nello” e arriva a invitare gli esponenti del centrosinistra a disertare la
trasmissione. Sembra chiedere che le domande agli ospiti debbano essere
preventivamente concordate tra chi le pone e chi deve rispondere. Sennò
niente, non si va. Tra i tanti possibili difetti, Cuillo, ce lo lasci dire, la
trasmissione di informazione di Raidue ha per lo meno un pregio: è stata
vista da due milioni e trecentomila spettatori, che ne sono i migliori
testimoni. Quanto a Rutelli, che Cuillo indica come vittima di una “gogna
mediatica”, dev’essere di diverso parere: era lì, ha risposto con brillante
franchezza, è sembrato pure divertirsi, accettando in pieno il contradditto-
rio. Come è avvenuto per gli altri ospiti della trasmissione. Cuillo, per
quanto ci riguarda, dovrà consolarsi con quei conduttori che sanno accon-
tentarlo. E in giro se ne vedono.  Giovanni Masotti

Daniele Vergara
Conduttori di Punto e a capo

A restare interdeti sono i due milioni e trecentomila telespettatori indicati da
Vergara e Masotti i quali sono costreti a subire un giornalismo di quel tipo.
Non ho mai invitato a disertare la trasmissione: ma ho invitato i conduttori
al rispetto dei fondamenti del servizio pubblico. Roberto Cuillo

(portavoce del segretario Ds Fassino)

O norevole Roberto Castelli, io e lei -
per così dire - non ci amiamo. Lei

me ne ha dato più di una prova e io - non
sto qui a fare la mammoletta - altrettante.
Non ci amavamo quando eravamo vicini di
banco, sugli scranni del Senato, e mal ci
sopportiamo oggi. Tanto più che lei, ora, è
ministro della Giustizia e io, ora, Garante
dei diritti dei detenuti per il comune di
Roma: e ho la vaga sensazione che lei riten-
ga del tutto superfluo, e un tantino mole-
sto, quell'incarico (successivamente istitui-
to anche a Firenze, Bologna e Torino) e il
fatto che sia io a ricoprirlo. Ma perché un
approccio così soggettivo, dal momento
che non è, certo, di faccende personali che
intendo parlarle? Proprio perché vorrei evi-
tare qualunque ipocrisia e, dunque, sotto-
porle quanto devo sottoporle senza ricorre-
re alla liturgia cerimoniosa delle convenzio-
ni politiche. Qui, come vedrà, è solo questio-
ne di sostanza. Oltretutto, credo di avere le
carte in regola, dal momento che la mia
militanza garantista - penso di poterlo dire
senza tema di smentite - mai è stata faziosa
o unilaterale. Un esempio solo. Ricorderà,
forse, di quando promossi un documento a
proposito dei cosiddetti "Serenissimi" (re-
sponsabili dell'azione contro il campanile
di San Marco, a Venezia), per chiedere di
distinguere nettamente tra fatti penalmente
rilevanti e reati di opinione (di cui si chiede-
va l'abrogazione): e per criticare il protrarsi
della loro detenzione. Non un solo leghista
volle firmare quel testo, e si può capire il
perché: a quei tempi, Umberto Bossi defini-
va i "Serenissimi" come "agenti dei servizi
segreti" e "provocatori al soldo dello Stato
centralista". Il che, ovviamente, non mi im-
pedì di interessarmi dei "Serenissimi" e di

scriverne e di presentare interpellanze e in-
terrogazioni sulle loro condizioni di reclu-
sione. Non voglio, certo, vantare un merito
(un merito?): intendo solo affermare - esi-
bendo le prove, com'è giusto - che mai ho
distinto tra detenuti "di destra" e "di sini-
stra", tra secessionisti e brigatisti. E chi, più
del ministro della Giustizia, può convenire
su questo? Dunque, non potrà farle velo,
nel considerare la vicenda che sto per espor-
le, il fatto che il detenuto in questione, Pao-
lo Dorigo, si definisca "militante comuni-
sta" e "prigioniero dello Stato". Lei, infatti,
come ministro della Giustizia, è il tutore
dell'incolumità e della salute anche di Paolo
Dorigo. E in questo momento, e da tempo,
Dorigo soffre: e soffre molto. Le ricordo, e
ricordo ai lettori, la sua vicenda.
Nato a Venezia il 24 ottobre 1959, Dorigo
sta scontando - in regime di Elevato Indice
di Vigilanza - una condanna inflittagli dalla
Corte di Assise di Udine con sentenza del 3
ottobre 1994 (fine pena al 23 aprile 2007),
perché ritenuto responsabile delle seguenti
azioni: lancio di una bottiglia incendiaria
contro la recinzione della base militare di
Aviano, associazione sovversiva, rapina fina-
lizzata all'organizzazione dell'attentato in
questione .
La Commissione europea dei Diritti dell'
Uomo ha censurato quel procedimento per
palese violazione del diritto al contradditto-
rio (si veda la Decisione finale del 9 settem-
bre 1998), previsto dall'articolo 6 della Con-
venzione europea dei Diritti dell'Uomo e
delle Libertà fondamentali (diritto a un pro-
cesso equo).
A Dorigo sarebbe stato impedito, fra l'altro,
di esercitare la facoltà inalienabile di "inter-
rogare, o far interrogare dai suoi avvocati,

in pubblica udienza, le persone che risulta-
vano aver rilasciato, durante le indagini o
l'istruttoria, dichiarazioni a suo carico". Le
dichiarazioni di costoro, dunque, dovevano
essere considerate nulle, in quanto non sot-
toposte a contraddittorio. E invece la Corte
d'Assise di Udine le aveva ritenute senz'al-
tro "testimonianze valide", basando su di
esse la motivazione della sentenza. La con-
danna nei confronti dell'Italia da parte della
Commissione europea è stata poi conferma-
ta dal Comitato dei Ministri del Consiglio
d'Europa (decisione del 15 aprile 1999); suc-
cessivamente, il governo italiano, nel corso
di una seduta del Comitato dei Ministri del
Consiglio d'Europa, avvenuta il 19 febbraio
2002, assicurava che avrebbe provveduto
affinché le violazioni accertate fossero legi-
slativamente sanate: e che, quindi, avrebbe
sollecitato il Parlamento a modificare le nor-
me procedurali italiane, mettendole in linea
con quelle della Convenzione europea e
con le decisioni della Corte europea di Stra-
sburgo. Così, sappiamo, non è stato. E, ap-
pena qualche giorno fa, il 14 dicembre scor-
so, il comitato dei ministri del Consiglio
d'Europa è intervenuto nuovamente sul ca-
so, annunciando l'invio di una lettera al
ministro degli esteri italiano, Gianfranco Fi-
ni, "per richiamarne l'attenzione sull'urgen-
za di metter fine rapidamente, nel caso Dori-
go, alle conseguenze della violazione del di-
ritto ad un equo processo penale, conse-
guenze di cui il ricorrente continua ad esse-
re vittima oltre cinque anni dopo l'accerta-
mento della violazione della Convenzione
europea dei diritti dell'uomo".
Pertanto, il Consiglio d'Europa rinnova la
richiesta al governo italiano di "adottare
(...) ogni misura necessaria al fine di rime-

diare adeguatamente alla situazione dei ri-
correnti e di prevenire nuove violazioni si-
mili in futuro".Dunque, per quella condan-
na, Dorigo, dal 1993, è stato detenuto negli
istituti di Belluno, Padova, Novara, Opera,
Biella, Livorno, Spoleto, Sulmona, Spoleto,
dove attualmente si trova. Inoltre, da diver-
si anni, Dorigo denuncia la violazione di un
altro diritto fondamentale: quello, sancito
dall'articolo 11 dell'ordinamento peniten-
ziario, all'integrità fisica. Tale norma, com'è
noto, detta pure le disposizioni volte ad assi-
curare l'attuazione degli interventi terapeu-
tici resi necessari dalla condizione di salute
del detenuto, recependo i dettami dell'arti-
colo 32 della Costituzione.
Sempre lo stesso articolo 11 dell'ordinamen-
to penitenziario prevede espressamente
che, nel caso in cui si rendano necessari
cure o accertamenti diagnostici che non
possono essere forniti dai servizi sanitari
degli istituti, i soggetti siano trasferiti in
ospedali civili o in altri luoghi esterni di
cura. Ma, nel maggio del 2002, Dorigo, allo-
ra recluso nel carcere di Biella, aveva chie-
sto di poter effettuare una Risonanza ma-
gnetica e una Tomografia Assiale Compute-
rizzata (Tac), entrambe al cranio, nonché
una serie di esami audiometrici. L'esigenza
era motivata dall'insorgere, in forme sem-
pre più acute, di emicranie e disfunzioni del
sistema uditivo, che oltre ad impedirgli il
sonno, lo facevano - e lo fanno tuttora -
soffrire di alcune patologie, assimilabili agli
effetti di forme di acusia o di poliacusia, ma
più complessi e prolungati. Tale richiesta
ottenne il solo effetto di farlo trasferire nel
reparto di osservazione psichiatrica della Ca-
sa circondariale di Livorno. Neppure allora
vennero compiuti gli accertamenti medici

richiesti; al contrario, Dorigo denuncia di
avere subito una serie di "trattamenti", cul-
minati in pestaggi (anche col manganello)
che avrebbero interessato soprattutto la te-
sta.
Oggi, le sue condizioni di salute sono gravi
e - secondo il parere di alcuni medici - sono
destinate a peggiorare.
Onorevole Castelli, so benissimo che la ma-
gistratura (e, in questo caso, quella di Sorve-
glianza) è autonoma - e la sua indipenden-
za mi sta a cuore - ma un ministro della
Giustizia può fare, comunque, molto. Può
operare, ad esempio, affinché le indicazioni
del Consiglio d'Europa siano tradotte - velo-
cemente, il più velocemente possibile - in
conseguenti atti normativi: la relativa legge,
infatti, giace in senato da lungo tempo e
non solo va messa all'ordine del giorno al
più presto, ma va emendata di quei limiti
che la rendono profondamente discrimina-
toria (e che discriminerebbero lo stesso Do-
rigo). E ancora: lei può dichiarare la propria
disponibilità a non opporsi all'eventuale
concessione della grazia.
Dorigo, a tutt'oggi, ha scontato oltre 11 an-
ni di carcere. Gliene restano ancora due e
mezzo. Dovrà passarli in una cella chiusa?
Il presidente del Consiglio, qualche giorno
fa, ha detto: "il centrosinistra vuole la gente
in galera". In questa sede non mi interessa
sapere a chi Silvio Berlusconi si riferisse. Se
è vero che il centrodestra non vuole che si
vada e si resti in galera se non quando è
strettamente indispensabile - e oltre 11 anni
già scontati, senza reati di sangue, non costi-
tuiscono, certo, una pena lieve - è l'occasio-
ne giusta per dimostrarlo. Ringraziandola
dell'attenzione e della risposta che vorrà dar-
mi, la saluto.

Come bloccare la «gogna mediatica»
GIUSEPPE GIULIETTI

la lettera

A ccendere la Tv di sabato verso le 18,45
all’ora dello Sport di Raitre e assistere

ad un nuovo «monstrum», cioè al materializ-
zarsi sul video, con tutti i suoi nei, di Bruno
Vespa. In che veste? Ma di tifoso juventino.
Salvo poi farsi protagonista della centesima
«ospitata» destinata a pubblicizzare il suo
ultimo libro, storico stavolta, sull’Italia da
Mussolini a Berlusconi.
Alcuni anni fa, quando avviò questa intermi-
nabile promozione di se stesso e della sua
più recente creatura cartacea, un esperto va-
lutò che spot e spottoni valessero un miliar-
do e 200 milioni di lire. Il Consiglio di ammi-
nistrazione Rai dell’epoca invitò i direttori di
rete e di testata a riservare quegli spazi prezio-
si (specie in prima serata) agli inserzionisti
paganti, evitando nel contempo ai telespetta-
tori l’imbarazzante autopubblicità. Coi nuo-
vi Cda l’occupazione vespiana (o vespesca?)
di ogni possibile spazio reclamistico della
Rai riprese, incontinente, incontenibile.
Quest’anno però si ha l’impressione che Ve-
spa sia diventato onnipresente. È vero che,
stavolta, parte da Mussolini e che il duce
amava farsi ritrarre come primo condottie-
ro, primo cavaliere, primo tennista, primo
nuotatore, navigatore, aviatore, violinista,
automobilista, motociclista, ginnasiarca,
trebbiatore, accademico, schermitore e altro
ancora. È il sogno di Berlusconi, e forse an-
che di Vespa titolare di una sua personale
«fabbrica» del consenso. A spese della Rai. A
chi la Rai? A noi (naturalmente).

B ene ha fatto Roberto Cuillo, il portavoce di Piero Fassino, a
denunciare con forza il clima di intolleranza politica che

ha ormai inquinato tanta parte del servizio pubblico radiotelevisi-
vo. Il manganello mediatico, per usare una sua espressione, è
diventato un’arma impropria utilizzata, senza pudore e senza
vergogna, contro chiunque venga ritenuta «persona sgradita» al
presidente del Consiglio, signore e padrone del polo unico televi-
sivo. Questa situazione è destinata a peggiorare nei prossimi
mesi. Il piano di comunicazione del governo prevede, infatti,
l’abrogazione di quel poco che ancora resta della par-condicio ed
una massiccia e ricchissima campagna di propaganda destinata
ad invadere ogni spazio disponibile. Sarà la campagna più sfarzo-
sa e clamorosa nella storia delle competizioni elettorali, in Italia e
in Europa. Per questa ragione non basterà più denunciare la
cattiveria dell’avversario, ma sarà necessario promuovere iniziati-
ve politiche, ed anche inedite forme di protesta civile, capaci di
rompere il silenzio mediatico e di disarmare i manganellatori di
professione. La progressiva riduzione degli spazi di libertà, la
sostanziale alterazione del principio delle pari opportunità nel-
l’accesso ai mezzi di comunicazione, pericoli questi più volte
richiamati dal presidente Ciampi, debbono diventare una grande
questione istituzionale. L’alleanza democratica deve assumere
questa emergenza come una priorità per l’intero schieramento. Il
broglio mediatico in atto può essere una premessa per brogli

ancora più gravi. Chi ha votato senza remore il salva-Previti e il
salva-Dell’Utri non avrà certo imbarazzo a votare qualsiasi por-
cheria in materia di legge elettorale e di libertà dei media, con
buona pace dei cosiddetti moderati del centrodestra.
La denuncia contro il manganello mediatico dovrà ora essere
portata nelle più alte sedi istituzionali, in Europa e in Italia. Il
presidente Ciampi, in modo limpido e inequivocabile, ha fatto
sentire ancora una volta la sua voce reclamando un giornalismo
sempre più libero e una Rai capace di essere davvero servizio
pubblico. La Rai di Vespa e di Cattaneo, in rigoroso ordine
gerarchico, ha risposto invitando a discutere il messaggio presi-
denziale le sorelle Lecciso...
In queste condizioni diventa sempre più «rumoroso» il silenzio
dei presidenti delle Camere. I presidenti nominarono un consi-
glio «speciale», con una presidente di garanzia: Lucia Annunzia-
ta. La presidente è stata espulsa. Quella esperienza, dunque, si è
conclusa. La commissione parlamentare di vigilanza, a maggio-
ranza e con il voto dell’Udc ha chiesto da mesi l’immediata
nomina di un nuovo consiglio di amministrazione. La Rai ha
fatto finta di non ricevere la delibera. Il consiglio monocolore
degli abusivi ha così sfiduciato il Parlamento. I presidenti delle
Camere hanno nulla da dire o si limitano a fare i vigili urbani,
come ha efficacemente detto Piero Fassino? Questa situazione di
illegalità politica deve cessare. Spetta a noi, in primo luogo,

incalzare con la dovuta fermezza e senza pause le autorità istitu-
zionali e di garanzia. Qualora il silenzio e l’illegalità dovessero
perdurare sarà necessario valutare anche l’opportunità di «conge-
lare» la nostra presenza dalla commissione parlamentare di vigi-
lanza e di sollevare così un vero e proprio incidente istituzionale.
Il rispetto delle più elementari regole del gioco non è una conces-
sione, ma un diritto sostanziale da difendere con intransigente
moderazione.
Nel frattempo il buonsenso e il decoro consiglierebbero di valuta-
re, caso per caso, l’opportunità di mettere piede in tutti i salotti
tv, compresi quelli dove non è ormai assicurato neppure il garbo
e la buona educazione. Quando ci si trova, per esempio, di fronte
a tabelle false sulle tasse, come è accaduto a Porta a Porta,
sarebbe per esempio opportuno lasciare lo studio e denunciare
l’imbroglio alle autorità competenti e alla pubblica opinione.
Non è obbligatorio esserci sempre, comunque e dovunque. «Pun-
to e a capo», per esempio, è una trasmissione alla quale si potrà
non partecipare sino a quando non saranno state ripristinate le
più elementari regole di civiltà e di rispetto, come ha sottolineato
Roberto Cuillo.
L’assenza motivata e annunciata dai luoghi delle risse e delle
imboscate sarà ricompensata dalla stima di tanti italiani che
ancora amano la sobrietà, il rigore, l’alterità dei comportamenti,
anche in tv.
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Segue dalla prima

V
orrei portare alcune prove
di ciò che dico.
La prima: Berlusconi lancia

l’evento di Venezia con il nome di
“NO TAX DAY” . NO TAX non
vuol dire ridurre il prelievo fiscale,
e non ha nulla a che vedere con il
normale dibattito sul come si pos-
sa alleviare il peso di ciò che ricade
sulle spalle dei cittadini. “NO
TAX” vuol dire “NO TAX” e c’è
da domandarsi in quale Paese de-
mocratico un capo di governo po-
trebbe usare un simile azzardo,
che si traduce come segue: niente
da nessuno, niente per nessuno. E
con totale impudicizia dice che il
fondamento della sua affermazio-
ne è nella «legge naturale». E’ una
affermazione priva di senso. Ma
che - con tolleranza - tutti i giorna-
li accettano, come una sorta di
«creazionismo» del sistema fiscale.
Non è uno scherzo. È il preannun-
cio di una spallata violenta allo Sta-
to. Si tolga di mezzo e faccia largo
agli interessi privati. Non tutti i
privati. Qui si parla dei privati che,
al momento, sono anche titolari
del potere politico.
Si affaccia una cultura molto simi-
le, dal punto di vista del metodo,
al paleo-comunismo staliniano. Il
partito (e la strategia elettorale del
suo leader) viene prima e al di so-
pra dello Stato. Lo Stato può esse-
re sacrificato agli interessi della fa-
zione politica che governa.
“NO TAX DAY” non è soltanto
una boutade elettorale. Chi l’ha or-
ganizzata e condotta appare serio,
credibile, determinato. È una sfida
alla Costituzione, alle Istituzioni, il
tentativo di tendere una trappola
mortale, in vista delle prossime ele-
zioni, agli sfidanti, per poterli defi-
nire “Partito delle tasse”.
L’opposizione non è caduta nella

trappola. Ma adesso sappiamo
con chiarezza che la linea che divi-
de la democrazia dal governo si è
spostata su un punto estremo.
Cerca lo smantellamento dello Sta-
to, il protagonismo di un solo per-
sonaggio e l’invito a formare ban-
da per l’evasione totale. Evasione
non solo dalle tasse. L’appello è
molto più vasto: evadere tutte le
regole e tutte le leggi. O perché
vengono alterate senza più finzio-
ni, ma anzi sbandierando come le-
gittimo l’interesse personale. O
perché si leva un clima di favore
per ogni violazione, per ogni illegit-
timità. Avviene attraverso il siste-
matico antagonismo contro tutti
gli strumenti di cui si era provvisto
lo Stato per combattere i reati più
gravi.
Come ha spiegato Fassino nel suo
intervento alla Camera, come ha
scritto Gerardo D’Ambrosio nel
suo commento alla incredibile leg-
ge “salva-Previti” (entrambi i testi
pubblicati su questo giornale) si
tratta di deformazioni gravissime
del diritto penale, che facilitano i
peggiori reati e che vengono appro-
vate con urgenza per le peggiori
ragioni. Il dato nuovo è che queste
ragioni non sono più motivo di
negazione e di vergogna.
Diventa clamoroso lo scontro. Lo

scontro non è fra maggioranza e
opposizione. Lo scontro è fra Go-
verno e Stato. Lo dicono anche le
motivazioni con cui il Presidente
Ciampi ha rinviato alle Camere la
legge sulla cosiddetta riforma della
Giustizia, non solo dove si fanno
notare clamorose incostituzionali-
tà, ma anche dove il presidente sot-
tolinea il pessimo modo di conce-
pire e di scrivere una legge, bloc-
cando in un solo articolo fino a 39
pagine di testo e usando gigante-
schi e deformi maxi-emendamen-
ti concepiti per ostacolare l’opposi-
zione ma anche per bloccare gli
eventuali dissensi o spaccature in-
terne.
Ovvero per impedire che la demo-
crazia funzioni.

* * *
La prova di tutto ciò che abbiamo
detto e andiamo denunciando su
questo giornale contro il pericolo
grave rappresentato per il nostro
Paese da questo governo, viene da
due voci che non sono di sinistra e
non hanno interessi di opposizio-
ne. Ma parlano, con gravissima an-
sia, da cittadini italiani.
Mi riferisco all’appello che Mario
Segni ha voluto pubblicare sul no-
stro giornale. Ricordate? Iniziava

con queste parole che si usano so-
lo per circostanze estreme (e risul-
terà difficile definire Mario Segni
un estremista, come a molti piace
fare con noi): «L’Italia sta perden-
do la civiltà. Un Paese non rimane
civile se non ha più passione per la
vita pubblica. Ancor meno rimane
civile se perde completamente il
senso del giusto e dell’ingiusto, del
lecito e dell’illecito». Con queste
frasi drammatiche Segni si riferi-
sce al processo Berlusconi di Mila-
no e a quella che i cortigiani di
governo hanno celebrato come
“assoluzione e liberazione.” Segni
continua infatti dicendo: «Il fatto
della corruzione mediante versa-
mento di denaro è stato accertato.
Il fatto è straordinario. Ripeto la
parola: straordinario. È la prima
volta che un reato di tale gravità
viene accertato giudizialmente a
carico della più alta carica politica.
Queste sono cose che il Paese deve
sapere, valutare, discutere. Ma
non è possibile che taccia, che per
una sorta di tacito accordo genera-
le, la cosa venga ridimensionata,
svilita, dimenticata».
L’altra voce, altrettanto estranea
ad ogni progetto politico di oppo-
sizione, ma evidentemente in coin-

cidenza profonda con i sentimenti
di tanti cittadini, è quella di Luca
Montezemolo. Il presidente della
Confindustria non può tacere sul
paesaggio sul quale si affaccia, da-
ta la sua responsabilità: «Mai l’eco-
nomia italiana è stata in condizio-
ni così drammatiche dal 1945».
È una frase chiara e durissima che
colpisce due volte. La prima per
far sapere che, dal punto di vista
degli industriali, la situazione è
giunta a un punto estremo di gra-
vità. C’è dunque un effetto di rot-
tura della vasta omertà di stampa
e televisione, una rottura che ha
certo fatto trasalire molti cittadini.
Ma la frase di Montezemolo co-
stringe tutti, anche i disorientati e
i distratti, a rendersi conto che
l’Italia sta affondando mentre il
suo governo si occupa esclusiva-
mente di leggi speciali per Berlu-
sconi e per gli altri inquisiti legati
a lui. E qui interviene ancora una
volta il nuovo corso dello spettaco-
lo di cui siamo spettatori attoniti.
Berlusconi va a Bruxelles per libe-
rarsi dalle regole del trattato di
Maastricht, e lo dice con aperta
disinvoltura, come per proclama-
re il merito di un guerriero. Spac-
cia frasi generiche degli altri capi

di governo come consensi. Sarà
smentito entro due o tre giorni ma
non importa. Le sue tv non lo di-
ranno. Finge di non sapere di qua-
le immenso debito sono gravati i
conti pubblici italiani. Nessuno lo
ricorderà ai nostri cittadini.
Berlusconi va a Venezia, al suo
NO TAX DAY di aperta offesa alla
Stato e alla democrazia, e non esita
a proclamare due persuasioni che
screditerebbero qualunque capo
di governo in cerca di rielezione.
La prima è il suo disprezzo per la
“par condicio”. Come è noto la
“par condicio” è una modesta leg-
ge che prevede parità di accesso ai
media durante la campagna eletto-
rale. È un piccolo rimedio all’im-
mensa illegalità italiana: un capo
partito, capo governo, capo azien-
da che possiede tutto. Lui promet-
te di cancellare anche quella leggi-
na, in modo che diminuisca il più
possibile il numero di coloro che
possono far sentire la loro voce
contro la sua. La seconda persua-
sione che vuole condividere con
noi è un pensiero basso e volgare:
«andare a votare è come andare al
supermercato». Si sceglie ciò che
la pubblicità ti ha già indotto a
scegliere. Di solito questo è l’argo-
mento di chi denuncia che la de-
mocrazia viene soffocata dal dena-

ro. Berlusconi ha fatto propria que-
sta squallida prospettiva senza ver-
gogna. E conclude (lui, proprieta-
rio di Mediaset e padrone politico
della Rai): «Tutto avviene in televi-
sione, non avete visto le elezioni
americane? Ciò che conta è appari-
re sempre in Tv. Perché dovrei di-
viderla con altri?». Lo dice lui, capi-
te? Lo dice apertamente, trasfor-
mando in programma elettorale
l’accusa e lo scandalo di tutta l’Eu-
ropa contro di lui. Il progetto non
è di persuadere. Il progetto è di
intimidire, di far vedere chi co-
manda.
Per questo ieri Antonio Padellaro
ha scritto su questo giornale un
appello che, come dimostra l’Uni-
tà di oggi, non è caduto nel vuoto.
«Dobbiamo ritornare in piazza in
tanti, insieme», ricordando il mi-
lione di cittadini che si è spontane-
amente presentato il 14 settembre
2002 in Piazza San Giovanni a Ro-
ma per dire no, fin da allora a que-
sto barbaro modo di governare.
Per questo, anche senza le televisio-
ni e i grandi giornali, anche in que-
sta condizione estremamente diffi-
cile che, come dice Montezemolo,
è la peggiore in Italia dal 1945 che,
come dice Claudio Magris sul Cor-
riere della Sera di sabato è di piena
e inaccettabile illegalità, dobbia-
mo far sentire ben chiara la voce
di tutti, dalla vita di tutti i giorni,
dal lavoro, dalle piazze, cittadini e
politici, volontari e militanti e tut-
ta la società civile che non vuole
più vergognarsi di fronte al resto
del mondo. Ormai sono in tanti,
tra coloro che seguono la politica
attentamente e tra coloro che so-
no occupati soprattutto con i pro-
pri impegni e la propria vita, a
rendersi conto che è diventato im-
possibile accettare, tergiversare e
tacere. Non è estremismo. È demo-
crazia.
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Come dice Montezemolo questa è l’Italia peggiore
dal ’45 a oggi. Lo scontro non è fra maggioranza

e opposizione ma tra Governo e Stato

Dobbiamo far sentire ben chiara la voce
di tutti, dalla vita di tutti i giorni

dal lavoro e delle piazze

S alvapreviti, dice. Ma anche ibrida. O
bicolore. O caleidoscopica. Nel pae-

se dei balocchi la giustizia si celebra come
invenzione originale, come ritrovato ma-
niacale e certosino della chimica sociale.
Un po' di Kafka, un po' di ingegneria, un
po' di diritto, una overdose di politica
"tagliata". Il tutto buttato in quantità e
forme variabili (ma scientificamente spe-
rimentate) dentro un grande frullatore
mediatico. E alla fine, solo alla fine, si ha
il Verdetto, quello con la V maiuscola,
quello "che non si commenta"; che deve
far fede e dal quale, con cieca obbedienza,
bisogna trarre le conseguenze. Per dare il
via a dibattiti in cui la politica e la faccia
di tolla diventano spesso sorelle siamesi.
Un grande autore di teatro non sarebbe
riuscito a inventare copioni più fantastici
e incredibili di quelli andati in onda in
questi giorni. Abbiamo ormai definitiva-
mente scoperto le sentenze che non con-
dannano e non assolvono. Proprio per
evitare questa ingiuria al diritto (che nei
processi di mafia degli anni sessanta e
settanta si fece ingiuria al futuro del pae-
se), si era abolita l'assoluzione per insuffi-
cienza di prove. O dentro o fuori, si era
detto. O la luce dell'innocenza o l'ombra
della colpevolezza. Invece si è cambiato
nome all'insufficienza di prove e si è dato
alla luce l'art. 530 del codice, comma 2;
per dire che si assolve ancora per quel
motivo e che però non è vero, che è im-
possibile farlo perché la formula non c'è
più. Ma anche per mandare in tivù la
voce purificatrice del giudice mentre as-

solve in virtù dell'articolo numero ics,
agli italiani totalmente ignoto. E' nata an-
che, ormai è una specie a parte, la senten-
za-puzzle, o sentenza spezzatino. Che un
po' assolve del tutto, un po' assolve per
insufficienza di prove, un po' condanna;
anche se nemmeno la condanna è poi
veramente tale perché se si concede la
giusta attenuante diventa prescrizione.
Esistono, sono sempre esistite, natural-
mente, le sentenze che assolvono per una
cosa e condannano per l'altra. Ma la sen-
tenza-puzzle ha un'ingegneria tutta parti-
colare. E' più difficile da pensare e da
stendere; e richiede menti più complesse.
Soprattutto si invera con statistica costan-
za quando deve giudicare i vertici del po-
tere, di fronte ai quali il Giudice sente
l'obbligo di fornire, a sua volta, il vertice
del proprio intelletto. Prima Berlusconi,
poi Andreotti, poi di nuovo Berlusconi.
Godibile l'Andreotti responsabile di con-
corso esterno in associazione mafiosa fi-
no alla primavera del 1980, così che, per
forza delle cose, scatta la prescrizione.
Dal 21 giugno di quello stesso anno non
c'è più la prova. Un po' come i famosi
lanci di quaranta metri dei campioni del
centrocampo. Non trentacinque e nem-

meno quarantacinque. Quaranta metri e
basta, non un centimetro in più.
E il frullatore mediatico? Quando la sen-
tenza-puzzle gli finisce dentro, lui la rime-
scola con dosi massicce di materia lumi-
nosa e santificante. Al termine delle ope-
razioni l'ibrido è finito, il bicolore più che
mai, la materia ha prodotto un piacevole
e tonificante effetto di amalgama. Il colo-
re è diventato uno solo: assoluzione. Tito-
li dei telegiornali: assoluzione. Manifesti
per le strade: assoluzione. Dibattiti con
unico presupposto scientifico: assoluzio-
ne. E quindi vai col liscio: crisi della giusti-
zia, separazione delle carriere, ci vuole la
punizione dei pubblici ministeri. La sen-
tenza-puzzle sembra pensata apposta per
il frullatore. Essa, nel suo formarsi, "sa".
"Non può non sapere", come si dice, che
il mirabile aggeggio è lì pronto a entrare
in azione un secondo dopo. Ma ovvia-
mente essa non si può snaturare per que-
sto. E dunque ci tiene, per puntiglio deon-
tologico, a lasciare scritto da qualche par-
te "colpevole" a futura memoria. Carta
canta, è questione di professionalità. Poi
però nel codice ci sono le attenuanti e,
applicandole, la pena svapora. Magari
perché si è stabilito (è pur avvenuto...)

che avere alti incarichi istituzionali sia
buona ragione per ottenere la concessio-
ne delle attenuanti. Vista la filosofia inci-
piente in campo fiscale, forse diventerà
un'aggravante essere nullatenenti, indi-
genti o senza potere.
Nel paese dei balocchi la giustizia si fa
invenzione da alambicco, ritrovato chimi-
co, anche quando al profano appaia ca-
priccio o stramberia. La politica che sta al
governo lamenta la politicità dei processi.
Complotto politico, decisione politica, es-
sa urla di ogni verdetto (destinato a resta-
re con la v minuscola) sfavorevole al Pote-
re. Il presidente della Camera fa sapere ai
giudici riuniti in camera di consiglio che
l'imputato è suo amico e gode della sua
stima (complimenti!). L'avvocato che di-
fende l'imputato denuncia la politicità
del processo, ma egli stesso è deputato e
anzi presidente della commissione bica-
merale Telekom Serbia. Altro avvocato
difende altro imputato sotto altre latitudi-
ni. E siccome anche lui è contro la politici-
tà delle sentenze avverte i giudici prima
della sentenza: pensate alle conseguenze
storiche e politiche di quel che farete, li
ammonisce. E anch'egli, che è natural-
mente contro la politicità delle sentenze,

è presidente di una commissione parla-
mentare, quella della Giustizia, guarda ca-
so. Stramberie, appaiono. Però alla fine
arriva la sentenza puzzle. Che fa esibire
gioia alla maggioranza di governo e inve-
ce dovrebbe produrre un soprassalto di
imbarazzo. Ma come: forse che il parla-
mento non è stato inchiodato per mesi
interi a lavorare sulla legge Cirami, forse
che le sue commissioni non sono state
riunite di notte come neanche per le cata-
strofi naturali, proprio partendo dal pre-
supposto che a Milano non ci fosse, pro-
prio non potesse esserci un giudice, dicesi
"un" giudice, che -dato l'ambiente forca-
iolo e giacobino- non fosse mosso da pre-
giudizi e male intenzioni verso il presiden-
te del Consiglio e i suoi amici?
E ora che si dimostra che non è vero, che
ancora una volta per il capo del governo,
il Perseguitato principe, c'è la senten-
za-puzzle, ora che per la sesta volta gli
vengono applicate le attenuanti generi-
che, non si prova un po' di pudore, non
si arrossisce a pensare ai problemi degli
"italiani semplici" rinviati o mai affronta-
ti per dedicarsi anima e corpo a una legge
il cui presupposto era una frottola gigan-
tesca, frottola ormai dimostrata, come si

dice, "per tabulas"?
Succede però a volte che la chimica socia-
le non riesca. Accade se manca un po' di
Kafka, di ingegneria o di politica, o se
abbonda di un grammo la dose del dirit-
to. Allora si scatenano di nuovo le stram-
berie. Un magistrato dà dei nazisti ai giu-
dici che condannano, accusandoli di esse-
re politicizzati proprio mentre lui siede,
anziché in un palazzo di giustizia, su una
poltrona di governo. Ma soprattutto vie-
ne praticato in quei casi l' antidoto infalli-
bile: una bella cura da cavallo di politica
"tagliata". Nuove leggi, ancora nuove leg-
gi. Per eliminare i reati, per rendere più
certa la prescrizione. E più politica, an-
che, per gonfiare, dar coraggio alle altre
due componenti della formula magica,
Kafka o l'ingegneria o tutt' e due. Lo ha
rivelato l'altro giorno il senatore Domeni-
co Contestabile in una trasmissione su
Planet, rispondendo alle perplessità mora-
li di chi crede che un condannato a nove
anni per concorso esterno in associazione
mafiosa non possa fare il numero due del
maggior partito di governo. Deve conti-
nuare, diceva di Dell'Utri il presidente
della Commissione Difesa del Senato; de-
ve fare più politica, esortava, perché Ber-
lusconi nei processi si è salvato grazie al
suo ruolo e e al suo impegno politico.
L'ha detto lui. Che -come tutta la maggio-
ranza di governo- è fieramente contrario
alla politicizzazione della giustizia. Ha fat-
to una gaffe, senatore, gli è stato obietta-
to. No, ha ribadito; lo dico con convinzio-
ne.

I l negoziato sul clima e` affare di specialisti. I cittadini fanno
fatica a capire.

Come si puo' "negoziare" il cambiamento climatico?
Se ci sono attivita' umane che scaldano, inquinano, turbano
e`meglio saperlo, controllarle, limitarle. Se gli scienziati dicono
che producono danni irreparabili alla qualita' della vita sul piane-
ta e, nel medio lungo periodo, mettono a rischio la vita stessa e'
meglio fare di tutto per evitarlo. Questo non e' negoziabile. E
allora? Gli scienziati lo hanno detto e ripetuto. Tre chilometrici
studi di una struttura permanente di migliaia di ricercatori di
tutti i Paesi. Confermati tutti i giorni. L'altro ieri a New York da
esperti dell'ONU e del World Watch Institute, rispetto al blocco
delle correnti marine calde. Ieri dal CNR italiano sull'anticipo
della spaccatuca del pack in Antartide. Che "trattative" volete
svolgere?
I rappresentanti dei governi sembravano aver capito e deciso :
prima cominciano a ridurre le emissioni di anidride carbonica
quelli che hanno gia' scaldato e inquinato di piu' (convenzione
di Rio e protocollo di Kyoto1), poi continuano tutti, con specifi-
che e differenziate responsabilita`, regole multilaterali e patti
bilaterali (Kyoto2).
Le dinamiche cause-effetti sono tante, i fattori tantissimi, i mec-
canismi complessi, ad intuirlo ci arrivano tutti. C'e' un lungo
approfondimento tecnico da fare, capiamo. Il fatto e' che ognu-
no approfondisce solo l'eccezionalita' delle proprie condizioni
di vita e chiede che gli impegni internazionali trattino di tutto
ma non dei propri cambiamenti. Cosi' burocrazie autoreferen-
ziali sono mantenute dai governi per studiare come il " negozia-
to " non riguardi cambiamenti al proprio stile di vita nazionale,
agli interessi di chi produce e consuma energia, risorse, mobilita'
in (propria) patria. Il "negoziato" rischia di essere eterno. Lo si e'
visto anche qui a Buenos Aires. Come al solito, l'ultima notte si
e' trattato ad oltranza, la mattina del sabato siamo ancora a
discutere. Un compromesso si e' trovato: gli USA non sono
riusciti a bloccare il processo. Si svolgera' a maggio un seminario

su tutti gli sviluppi futuri. L'undicesima conferenza delle parti
(189) e la prima riunione dei soli Paesi del protocollo (130!) si
svolgeranno nel prossimo novembre. Continuano i lavori degli
altri organismi e la sperimentazione dei meccanismi flessibili. E,
intanto, entra in vigore il protocollo di Kyoto. Questa e' la cosa

importante, destinata a modificare praticamente stili, processi,
equilibri. Il governo italiano ha fatto orecchie da mercante (ha
una nota predisposizione, in proposito). Il segmento "ministeria-
le", il vertice di 80 ministri apertosi mercoledi' con un duro
attacco del presidente argentino agli USA si e' chiuso venerdi'

senza l'intervento dell'Italia. Il nostro ministro contro l'ambien-
te e' stato qui 3 giorni, un sottosegretario una settimana. Nessu-
no dei due ha preso la parola: l'Italia e' scomparsa! Il ministro e'
arrivato, ha tenuto una conferenza stampa, balbettando una
confusa posizione, dalla quale e' emerso solo che non vorrem-
mo obblighi dopo il 2012. Se almeno si fosse messo nelle condi-
zioni di rispetare quelli gia' presi per i prossimi 7 anni! Se
almeno avesse fatto capire che nessuno nega la necessita' di
ridurre le emissioni almeno del 50% entro il 2050! Se almeno
avesse spiegato perche' gli USA investono in efficienza energeti-
ca e in fonti rinnovabili piu' di Berlusconi che vorrebbe solo
copiarli! Addirittura le sue dichiarazioni sono state interpretate
dal centrodestra rimasto in Italia come l'abbandono di Kyoto1,
aspirazione segreta e inconfessabile, che il ministro qui ha ovvia-
mente smentito, con l'ennesima contraddittoria dichiarazione.
Cosi' ieri l'Italia e' tornata sul podio del miglior "fossile" con una
motivazione che contesta esplicitamente il nostro ministro. E
durante l'assemblea dei parlamentari europei molti ormai cita-
no la posizione italiana come la piu' ambigua, isolata, pericolo-
sa. Perche`l'Europa al protocollo di Kyoto ci ha creduto e ci
crede davvero. Ha approvato varie direttive vincolanti, integrati-
ve per lo spazio comunitario, incisive come il patto di stabilita'
(e per ragioni piu' sostenibili). Invece che adeguarsi, il governo
Berlusconi ha cercato di aggirarle e da domani (lunedi' e marte-
di') a Bruxelles il Consiglio Ambiente dovrebbe mettere in mora
i 4 paesi (fra i quali l'Italia) in ritardo per la borsa europea dei
fumi. A Buenos Aires abbiamo avuto la conferma di un "movi-
mento" profondo negli organismi internazionali. Solo alcuni dei
"Paesi in via di sviluppo" hanno combustibili fossili, non possia-
mo considerarli un fronte unico. Cina, India, Brasile (come per
il WTO) sono sempre piu' autorevoli, si faranno coinvolgere
solo se i grande "inquinatori" continueranno a ridurre le proprie
emissioni. L'Europa c'e', ha una strategia, incide. L'Italia di
Berlusconi e Fini aggiunge un'altra brutta figura internazionale.
Il negoziato continuera`ancora a lungo.

La sentenza-puzzle e il frullatore mediatico
NANDO DALLA CHIESA

A carte scoperte
FURIO COLOMBO

Si parla di ambiente. L’Italia dorme
VALERIO CALZOLAIO
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Per Aldo, Giovanni e Giacomo
una commedia di Natale con Cortellesi

IL FILM: Tu la conosci Claudia?GENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Christmas in love
15:00-17:30-21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Closer
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Il Fantasma dell'Opera

375 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Ferro3 - La casa vuota

150 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Matrimoni e pregiudizi

350 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Collateral
21:00 (E 3,00)

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Shall we dance?
21:15 (E 5,50)

Les Choristes - I ragazzi del coro
16:00- (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Christmas in love

122 posti 10:30-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20)

SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

122 posti 10:30-14:55-17:35 (E 7,20)

Il mistero dei templari
20:10-22:50 (E 7,20)

SALA 3 Shrek 2

113 posti 15.20-17:50-20:20 (E 7,20)

Invaxon - Alieni in Liguria
10.30-22:40 (E 7,20)

SALA 4 Polar Express

454 posti 10:30-15:30-17:45 (E 7,20)

Matrimoni e pregiudizi
20:00-22:25 (E 7,20)

SALA 5 Il Fantasma dell'Opera

113 posti 10:30-14:40-17:25-20:10-22:55 (E 7,20)

SALA 6 Shrek 2

251 posti 10:30-14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,20)

SALA 7 Tu la conosci Claudia?

282 posti 10:30-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,20)

SALA 8 Ocean's Twelve

178 posti 10:30-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

SALA 9 Closer

113 posti 10:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,20)

SALA 10 Birth - Io sono Sean

113 posti 10:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,20)

City

Tel. 0108690073

Invaxon - Alieni in Liguria
15.00-17:50-20.10-22.30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Se mi lasci ti cancello
18:30-21:15 (E 5,20)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ocean's Twelve

400 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Polar Express

120 posti 15:15-17:30 (E 6,20)

Eros
20:15-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Un amore sotto l'albero - Noel
15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Polar Express
15.10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Shall we dance?
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Un onesto trafficante
17:15-19:15-21:15 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Così fan tutti
17:00-21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti The Village
18:00-21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Gli Incredibili - Una normale famiglia...

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala Il mistero dei templari

200 posti 15:15-17:45-20.20-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Ocean's Twelve
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Birth - Io sono Sean
15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Shrek 2
15:30-17:45-20:30-22:30 (E 5,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Così fan tutti
17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Confidenze troppo intime

250 posti 15:30-17:30-20:30-22.30 (E 6,50)

SALA 2 In ostaggio - The Clearing
15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Shrek 2

499 posti 14:05-16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 1 Closer

143 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Christmas in love

216 posti 15:20-17:50-20:20-22:50 (E 7,00)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

143 posti 14:45-17:15 (E 7,00)

Il mistero dei templari
19:50-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

143 posti 14:00 (E 7,00)

Il Fantasma dell'Opera
16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Polar Express

143 posti 15:20-17:30 (E 7,00)

Matrimoni e pregiudizi
19:45-22:10 (E 7,00)

SALA 6 Ocean's Twelve

216 posti 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,00)

SALA 7 Tu la conosci Claudia?

216 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 9 Birth - Io sono Sean

216 posti 15:40-17:50-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 10 Ocean's Twelve

216 posti 14:10-16:50-19:30-22:10 (E 7,00)

SALA 11 Tu la conosci Claudia?

320 posti 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 12 Christmas in love

320 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 13 Shrek 2

216 posti 15:40-17:45-19:50-22:00 (E 7,00)

SALA 14 Invaxon - Alieni in Liguria

143 posti 21:45 (E 7,00)

Il mistero dei templari
19:10 (E 7,00)

Shrek 2
15:00-17:05 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Shrek 2

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Christmas in love

600 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Collateral
21:00 (E 5,50)

BOGLIASCO
PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Shrek 2
15:00-17:15-19:30-21:30 (E 5,50)

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Collateral
16:00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE
CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Un amore sotto l'albero - Noel
15:00-17:00-21.00 (E 5,50)

CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Shrek 2
15:30-17.30-21:15 (E 5,50)

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:15 (E 4,50)

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Shrek 2
19:15-20:50-22:30 (E 6,50)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Tu la conosci Claudia?
15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

CICAGNA
FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

La tela dell'assassino
15:00-17:00-21:00 (E 6)

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti La vita che vorrei
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Christmas in love

300 posti 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

200 posti 16:30 (E 6,50)

Il mistero dei templari
19:50-22:25 (E 6,50)

SALA 3 Tu la conosci Claudia?

150 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Closer
16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Tu la conosci Claudia?
14:30-16:30-21:00 (E 5)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Il mistero dei templari
16:00- (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Shrek 2
16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Christmas in love
15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Shrek 2
15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Tu la conosci Claudia?
15:00-16:50-18:40-20:30-22.40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Christmas in love
15:30-17:50-20:20-22.40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Tu la conosci Claudia?
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shrek 2
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Christmas in love
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Ocean's Twelve

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Closer

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Birth - Io sono Sean

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:40 (E 7,00)

Il mistero dei templari
20:00-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Il segreto di Vera Drake
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Tu la conosci Claudia?
15:15-17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
17:30-20:00 (E 6,20)

Il mistero dei templari
22:00 (E 6,20)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Ocean's Twelve
15:30-17:45-20.15-22.15 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Un amore sotto l'albero - Noel
16:00-18:00-20:15-22.15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Shrek 2
(E 6,20)

SALA 2 Christmas in love
(E 6,20)

SALA 3 Closer
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Tu la conosci Claudia?
16:00-18:15-20:15-22:15 (E 6,00)

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Shrek 2

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ocean's Twelve

448 posti 15:30-17:50-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

181 posti 16:15 (E 7,00)

Il mistero dei templari
20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Christmas in love
15:30-17:50-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 5 Il Fantasma dell'Opera
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Tu la conosci Claudia?
16:00-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Matrimoni e pregiudizi
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Tu la conosci Claudia?
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Christmas in love
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Shrek 2
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Tu la conosci Claudia?
16:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Tu la conosci Claudia?
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Tu la conosci Claudia?
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Shrek 2
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Gli incredibili
cartoon

Di Brad Bird

Divertente, intelligente, ricco
di citazioni e parodie, ritmato
e vivace, ma soprattutto
“reale”. Il nuovo cartoon del-
la Pixar è incredibilmente
ben fatto. Ha tutti gli ingre-
dienti giusti per appassionare
i bambini e far sorridere gli
adulti. A cominciare dai per-
sonaggi: una “normale” fami-
glia di supereroi frustrati in
pensione ma con ancora tan-
ta voglia di salvare il mondo.
Per finire con l’ambientazio-
ne anni ‘60 stilizzata ed effica-
ce. Le gag, poi, si susseguono
a mitragliatrice e incalzano. A
metà strada fra Superman e
James Bond, ma meglio di en-
trambi!

È Natale: tornano gli immancabili Aldo Giovanni e
Giacomo con un’altra commedia: Tu la conosci
Claudia?. Sempre diretta da Massimo Venier, con
Paola Cortellesi e non la solita Marina Massironi nei
panni della Claudia del titolo, è una storia romantica,
leggera, non propriamente comica ma comunque con
qualche spunto divertente. Nonostante il continuo
ripetersi, citare e citarsi, fra litigi, viaggi in macchina e
il ricalcare il penultimo loro lavoro Chiedimi se sono
felice, un film che mostra innanzitutto le buoni doti e
la personalità della comica tv Cortellesi, l’unica che
non ha mai dialoghi comici. Su tutto vincono l’allegria
e l’intrattenimento, che è quanto si può chiedere a
questo tipo di commedia.

Il mistero dei templari
avventura

Di Jon Turtletaub con
Nicolas Cage

Con nome e cognome da para-
fulmine della new economy, il
cacciatore di tesori Benjamin
Franklin Gates si lancia alla
scoperta della Storia degli Sta-
tes (tutta concentrata in un
film, vabbè: sono solo 200 an-
ni) e di un mitico tesoro della
massoneria la cui mappa è
scritta sul retro della Dichiara-
zione d’indipendenza. Avven-
tura alla maniera dei pirati e di
Jerry Bruckheimer per un
blockbuster tutto effetti specia-
li che però è divertente. Più di
così solo i Simpson, con il fan-
tasma di Lincoln che dava con-
sigli sul patriottismo alla picco-
la Lisa.

Donnie Darko
fantasy

Di Richard Kelly con Jake
Gyllenhal, Drew Barrymore,
Mary McDonnell

Una storia sicuramente affasci-
nante, però oscura, nel senso
di poco comprensibile ad un
primo approccio, ma anche
nel senso di una ricchezza di
ambiguità, fra reale e fantasti-
co, e soprattutto fra più e di-
verse interpretazioni. Interes-
sante comunque la commistio-
ne fra disagio adolescenziale,
psicologia e misticismo, fanta-
scienza e venature horror, an-
nuncio della fine del mondo e
normalità della vita in una cit-
tadina di periferia americana.
Consigliato, perché intrigan-
te, anche se non si sa cosa vo-
glia raccontarci.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30La traviata di Giuseppe Verdi

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00L'Avaro di Molière, regia e con Gabriele
Lavia, prenotazioni per "Oylem Goylem" di Moni Ovadia

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Favole di Oscar Wilde (per cominciare a
leggerle) regia Giancarlo Sepe

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 16.00Poemes Visuals con la Companya Jordi
Bertrand, aperte prenotazioni

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 16.00Vecchi tempi di Harold Pinter, regias Ro-
berto Andò, con Umberto Orsini

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 17.00Che fine ha fatto Betty Lemon? di Arnold
Vesker, regia Enzo Paci, con Lucia Murgia

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 16.00Ritorna Mary Poppins! con Carlo Presotto,
Paola Rossi, Dalies Donato

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 domenica 19 dicembre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
Oggi ore 16.00Circo flic con la Compagnia Torino Flic - Scuola di Circo ,
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 15.30Nojo vulevòn savuar... di Montesano, Vaime, Fano, Vianello, con
Enrico Montesano

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Martedì ore 21.00Imputato alzatevi di e con G. Molino

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Martedì ore 20.45Memorie di Adriano di Marguerite Yourcenar , con Giorgio Alber-
tazzi

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Martedì ore 21.00Marie Curie con Miriam Mesturino, Roberto Bani, regia di Andrea
Dosio

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 15.30Edoardo Secondo regia di Antonio Latella, con Danilo Nigrelli, Matteo
Caccia

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Mercoledì ore 20.45Così, su due piedi di e diretto da Michele Di Mauro, ingresso
riservato a un massimo di 50 spettatori, riposo il lunedì, il 21 e 28/12 e il 1/01 2005

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 17.00Concerto di Natale con la Banda Arrigo Boito di Fossano, direttore
Gianpiero Brignone

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Martedì ore 20.30La Cenerentola musiche di Gioachino Rossini, con l'Orchestra e
Coro del Teatro Regio, direttore Enrique Mazzola, regia di Luca Ronconi, il
18-19-22-28/12 ore 15.00, il 31/12 ore 18.00, il 20-24-25-26-27/12 riposo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Martedì ore 20.45La comédie humaine versioni sceniche e regia di Dominique
Pitoiset. Con Roberto Abbati, Paolo Bocelli presso il Maneggio Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 16.30Il gatto con gli stivali testo e regia di Maurizio Bercini, con Patrizio
Dallargine, Laura Pazzola, Donatello Galloni

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 20.30Gewandhausorchester Leipzig direttore Herbert Blomstedt pres-
so l'Auditorium del Lingotto

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Martedì ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Ocean's Twelve
15:40-19:55-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:50 (E 6,50)

Il mistero dei templari
22:00 (E 6,50)

SALA 400 Shrek 2
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Se devo essere sincera

120 posti 16:10-18:20-20:20-22:30 (E 7,00)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Closer

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

208 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Shrek 2

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Birth - Io sono Sean

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Closer

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Se mi lasci ti cancello
17:30-20:00 (E 4,20)

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

117 posti 15:00-17:30 (E 7,00)

Ocean's Twelve
20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

117 posti 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Il mistero dei templari

127 posti 20:10-22:45 (E 7,00)

Polar Express
15:20-17:35 (E 7,00)

SALA 4 Christmas in love

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Shrek 2

227 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Birth - Io sono Sean
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Ocean's Twelve

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Birth - Io sono Sean

149 posti 15:30-17:30-20:25-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Ocean's Twelve

220 posti 15:40-19:55-22:30 (E 6,50)

GRANDE Shrek 2

450 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

ROSSO Closer

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Matrimoni e pregiudizi
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 2046

120 posti 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Birth - Io sono Sean
15:45-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Ocean's Twelve
15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Polar Express
15:30 (E 6,50)

Confidenze troppo intime
17:30-20:25-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Shrek 2

754 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ocean's Twelve

237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Tu la conosci Claudia?

148 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Christmas in love

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Il mistero dei templari

132 posti 22:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Christmas in love
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Ferro3 - La casa vuota

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Il segreto di Vera Drake

149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Rashomon

149 posti 20:30 (E 3,60)

Ran
16:30 (E 3,60)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Shrek 2

262 posti 13:20-15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

201 posti 13:20-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

124 posti 14:10-16:50-19:30-22:10 (E 7,00)

SALA 4 Il mistero dei templari

132 posti 13:25-16:15-19:10-22:05 (E 7,00)

SALA 5 Ocean's Twelve

160 posti 14:15-16:55-19:45-22:25 (E 7,00)

SALA 6 Christmas in love

160 posti 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 7,00)

SALA 7 Closer

132 posti 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 8 Polar Express

124 posti 13:15-15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Collateral
19:00-21:00 (E 4,50)

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Matrimoni e pregiudizi
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Eros
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Tu la conosci Claudia?

300 posti 15:40-18:00-20:20 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Le conseguenze dell'amore

300 posti 20:10-22:30 (E 6,70)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...

15:30-17:50 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Il Fantasma dell'Opera
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 2 Shall we dance?
15:00-17:30-20:05-22:35 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Ocean's Twelve

141 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,50)

SALA 2 Ocean's Twelve

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 3 Shrek 2

137 posti 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 4 Il mistero dei templari

140 posti 16:15-19:20-22:15 (E 7,50)

SALA 5 Closer

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

702 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 7 Birth - Io sono Sean

280 posti 15:05-17:35-20:05-22:40 (E 7,30)

SALA 8 Il Fantasma dell'Opera

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 9 Christmas in love

137 posti 14:50-17:30-20:10-22:55 (E 7,50)

SALA 10 Tu la conosci Claudia?
15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50)

SALA 11 Polar Express
15:00-17:30 (E 7,50)

Matrimoni e pregiudizi
20:10-22:50 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Shrek 2

640 posti 15:20-17:35-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Ocean's Twelve

430 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 3 Tu la conosci Claudia?

430 posti 15:10-17:30-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Il mistero dei templari

149 posti 14:45-17:20-20:00-22:40 (E 6,20)

SALA 5 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Closer
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Confidenze troppo intime
15:30-17:50-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 3 La Niña Santa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Closer
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Shrek 2
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Ocean's Twelve
21:15 (E )

Shrek 2
17:30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti The Manchurian candidate
16:30-21:00 (E 4,50)

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Shrek 2

411 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 Christmas in love

411 posti 17:00-19:35-22:10 (E 7,20)

sala 3 Tu la conosci Claudia?

307 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 4 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

144 posti 17:10-19:45-22:20 (E 7,20)

sala 5 Polar Express

144 posti 15:15-17:30 (E 7,20)

Closer
19:45-22:05 (E 7,20)

sala 6 Ocean's Twelve

544 posti 16:40-19:20-22:00 (E 7,20)

sala 7 Il mistero dei templari

246 posti 16:20-19:10-22:20 (E 7,20)

sala 8 Birth - Io sono Sean

124 posti 15:20-17:45-20:15-22:35 (E 7,20)

sala 9 Il Fantasma dell'Opera

124 posti 19:50-22:45 (E 7,20)

Shrek 2
15:25-17:40 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Christmas in love
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Tu la conosci Claudia?
15:00-17:00-21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Shrek 2
15:00-17:00-19:00-21:15 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Tu la conosci Claudia?
15:30-17:20-19:10-21:15 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Shrek 2
15:00-16:55-18:50-20:40-22:30 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Shrek 2
14:00-16:00-18:00-20:00-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Christmas in love
14:00-16:00-18:00-20:00-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Tu la conosci Claudia?
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Tu la conosci Claudia?
15.30-17:20-19:00-21:15 (E )

Sala 2 Closer

149 posti 16:30-18:30-21:15 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Christmas in love
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Shrek 2
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Tu la conosci Claudia?
15:00-17:00-21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Tu la conosci Claudia?
16:00-21:00 (E 5,50)

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Christmas in love
(E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Tu la conosci Claudia?
16:00-18:00-20:00-22:15 (E 6,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Shrek 2
14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Shrek 2
15:00-16:55-18:50-20:40-22:30 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Christmas in love
11:05-15:15-17:40-20:10-22:35 (E 7,20)

SALA 2 Ocean's Twelve
10:40-15:00-17:40-20:20-22:50 (E 7,20)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
13:35-15:55-18:15 (E 7,20)

Il mistero dei templari
20:45 (E 7,20)

SALA 4 Shrek 2
11:05-14:45-16:50-19:00-21:10 (E 7,20)

SALA 5 Polar Express
10:50-14:35-16:35-18:35-20:40 (E 7,20)

Donnie Darko Director's Cut
22:45 (E 7,20)

SALA 6 Matrimoni e pregiudizi
10:40-13:40-15:55-18:05-20:35-22:45 (E 7,20)

SALA 7 Il Fantasma dell'Opera
10:40-14:50-17:40-20:20-22:55 (E 7,20)

SALA 8 Tu la conosci Claudia?
10:50-16:00-18:20-20:35-22:45 (E 7,20)

SALA 9 Shrek 2
10:40-13:40-15:55-18:05-20:20-22:35 (E 7,20)

SALA 10 Ocean's Twelve
10:40-15:00-17:40-20:25-22:55 (E 7,20)

SALA 11 Christmas in love
13:50-16:15-18:40-21:05 (E 7,20)

SALA 12 Closer
10:45-14:40-16:50-19:00-21:05 (E 7,20)

SALA 13 Tu la conosci Claudia?
14:45-17:00-19:10-21:25 (E 7,20)

SALA 14 Birth - Io sono Sean
10:50-13:45-15:55-18:00-20:25-22:35 (E 7,20)

SALA 15 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
10:40-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20)

SALA 16 Il mistero dei templari
11:05-16:20-19:00-21:35 (E 7,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
16:00-18:00 (E 5,00)

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Christmas in love

270 posti 15:30-17:45-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Shrek 2

160 posti 15:30-17:45-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Ocean's Twelve
17:00-19:45-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Tu la conosci Claudia?
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Tu la conosci Claudia?
15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Shrek 2

494 posti 16:00-18:10-20.20-22.30 (E 6,50)

Sala Duecento Ocean's Twelve

188 posti 17:30-20.00-22:30 (E 6,50)

Polar Express
15:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Christmas in love
14:45-17:00-19:15-21:30 (E 6,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
17:00-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:15-17:30-21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Shrek 2
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Shrek 2
17:30 (E 6,70)

Ocean's Twelve
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Tu la conosci Claudia?

320 posti 15:15-17:45-20:15-22:40 (E )

SALA 2 Christmas in love

178 posti 14:50-17:20-20:00-22:30 (E )

SALA 3 Shrek 2

104 posti 15:00-17:30-19:50-22:15 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Christmas in love
15:10-17:30-21:15 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
16:30-18:30-21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Christmas in love

416 posti 15:00-17:15-21:30 (E 6,50)

SALA 2 Shrek 2

225 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Shrek 2

378 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

213 posti 17:45-20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Ocean's Twelve

104 posti 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Babbo bastardo
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
17:00-21:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Un amore sotto l'albero - Noel
16:00 (E 5,00)
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